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Quest’anno abbiamo celebrato i 150 anni dell’U-
nità d’Italia. Le celebrazioni sono iniziate in modo
solenne e festoso; noi italiani, abitualmente poco
nazionalisti, per alcuni mesi abbiamo davvero
avuto la sensazione di essere un unico popolo e di
esserne fieri. Poi con il passare del tempo abbiamo
visto il dramma profilarsi al nostro orizzonte: l’in-
debitamento pubblico aumentare in modo sproposi-
tato e l’orizzonte, il futuro, diventare sempre più
buio. Così anche l’idea di vivere in un Paese bello e
operoso ci è parsa davvero una farsa…
Quest’anno, nell’Ordine domenicano, si è pure cele-
brato, anche se un po’ in sordina, il 150° della
morte di un nostro illustre confratello: fra Henri
Dominique Lacordaire. Giovane e brillante avvoca-
to, divenuto poi sacerdote e in seguito domenicano;
dopo avere fatto il suo noviziato al convento de La
Quercia - Viterbo - insieme con un gruppo di giova-
ni intellettuali ed artisti rifonda l’Ordine in Fran-
cia. Intorno alla sua persona e alla sua visione della
vita domenicana molto si è scritto, sia a favore che
contro. Di certo Lacordaire non è stato una persona-
lità che abbia lasciato indifferenti quanti sono
venuti a suo contatto e questo ancora oggi, per la sua
visione della vita religiosa, dell’apostolato, dell’ultra-
montanesimo, della libertà personale, della politica,
dell’educazione e di altro ancora.
A chiusura del 150° dei festeggiamenti dell’Unità
d’Italia anche Dominicus ha voluto in qualche
modo prendere parte alle commemorazioni. Avrem-
mo desiderato pubblicare alcuni articoli sul ruolo
dei frati nella metà dell’Ottocento ma, mi è stato
detto, sarebbe stato troppo complesso approfondire
con ricerche di archivio. Sarà quindi lo stesso Lacor-
daire a ricordarci quale sia stato l’impegno dei frati
nella costruzione della nostra nazione. Un impegno
fatto di coraggio della parola, di libertà per tutti e
anche di sacrifici. Il Signore accompagni e sostenga
la fatica di quanti credono ancora in questo ideale.
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Il 21 novembre 1861 alle ore 21.30, a cinquantanove anni, moriva a Sorèze
Henri-Dominique Lacordaire.
Nato il 12 maggio 1802, dopo gli studi giuridici, esercitò la professione di
avvocato e nel 1824 decise di entrare nel seminario di Issy da dove passò nel
1826 a quello di Saint-Sulpice. Fu ordinato sacerdote il 22 settembre 1827 e
dopo essere stato cappellano della Visitazione di Parigi e del liceo Henri IV
partecipò alla redazione di L’Avenir con Lamennais e Montalembert. Il 9 apri-
le 1839 vestì l’abito domenicano a Roma in santa Maria sopra Minerva ed
emise la professione al convento della Quercia il 12 aprile 1840. Durante l’an-
no di noviziato pubblicò una memoria per il ristabilimento dell’Ordine dome-
nicano in Francia1. Nell’anno 1841 i primi novizi francesi, per richiesta della
Congregazione dei Regolari, furono inviati alcuni2 al convento della Quercia e
altri al convento del Bosco4.
Dal 24 maggio 1841 al 20 settembre 1845, giorno della partenza dell’ultimo
frate studente, ventisei francesi compirono il noviziato e i primi studi nel con-
vento fatto edificare da Pio V5.
Nel 1843 fu fondato il convento di Nancy6 e nel 1844 il convento di Chalais
come casa di noviziato e di studentato7, trasferita nell’estate del 1859 da Cha-
lais a Saint-Maximin. Lo stesso Lacordaire scrive il 9 luglio 1859 a Albert du
Boys: “Ho accompagnato da Chalais a Saint-Maximin8 ventotto religiosi […].
Ho lasciato a Chalais quattro religiosi sacerdoti e due frati conversi. Chalais
sarà una specie di convento di ritiro, dove ci si potrà recare per ragioni di salu-
te, di lavoro o di solitudine”.
Poco dopo si recò a Parigi per un motivo che stupì molte persone: la sua pre-
sentazione all’Accademia francese. Da tempo se ne parlava, opinioni diverse
venivano manifestate ed anche gli amici più vicini si dividevano in favorevoli e
contrari. Alla morte di Tocqueville, Montalembert e Falloux insistettero presso
Lacordaire perché non rifiutasse. Fu eletto all’Accademia il 2 febbraio 1860.
Charles de Montalembert gli aveva domandato nella lettera del 31 dicembre
1859 “l’assicurazione formale che nel tuo discorso di recezione non vi sarà
nulla, assolutamente nulla che possa ferire i sentimenti della maggioranza del-
l’Accademia sulla guerra d’Italia e sul potere temporale del papa”9. Pasquier,
Mérimée e naturalmente Hugo non si presentarono; Dupanloup fece formare
un treno speciale per poter dare il suo voto a Lacordaire, che ebbe anche quel-
lo di Lamartine, di Thiers, di Guizot, di Villemain e di Rémusat. Sainte-
Beuve e Vigny votarono per altri candidati, che ebbero quattordici voti,
Lacordaire ne ebbe ventuno10.

Lacordaire e l’Unità d’Italia
fra Costantino Gilardo op
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Venti giorni dopo l’elezione, invitato dal duca de Broglie11 e da Montalem-
bert, Lacordaire pubblica un opuscolo sulla questione italiana e sulla questio-
ne romana, intitolato La libertà dell’Italia e della Chiesa12.
Il padre Mourey testimonia che fu “composto in un giorno, in meno di otto
ore, dettato a due segretari contemporaneamente”13: deve averlo detto di
getto, come parlando ad un vasto pubblico e deliberatamente utilizzando le
risorse della sua arte oratoria.
Non era la prima volta che Lacordaire affrontava questi temi ed in particolare
quando Pio IX aveva lasciato Roma nel 1849, trovandosi con Falloux, dom
Guéranger e alcuni altri a Parigi, si parlò della questione romana e in quell’oc-
casione manifestò l’opinione che il papa non aveva bisogno di un grande stato
e che la città di Roma con un piccolo territorio annesso poteva essere suffi-
ciente per garantire libertà al papato. Dom Guéranger manifestò apertamente
il suo dissenso, ma Lacordaire rispose che manteneva la sua convizione. In
quello stesso anno aveva confidato ad un amico di constatare l’assenza di
movimenti in favore di Pio IX e per contro resistenze ostinate a Bologna, ad
Ancona e a Roma. Durante i suoi soggiorni in Italia e specialmente a Roma,
aveva constatato malumori contro gli abusi dell’“ancien régime degli stati
romani”, che lo portavano ad affermare che “nella attuale situazione dell’Eu-
ropa questa situazione non è sostenibile”. I fatti successivi non fecero mutare
opinione a Lacordaire e nemmeno Montalembert vi riuscì.
Nell’opuscolo del 1860 sostiene apertamente la legittimità della liberazione
dell’Italia dalla dominazione austriaca.
L’opuscolo inizia con enfasi: “Tre grandi cause, inseparabili, si dibattono oggi
in Europa e pervadono gli animi con una emozione e una attesa che raramen-
te furono così profonde”. Le tre cause sono la libertà dell’Italia, la libertà della
Chiesa e il diritto alla libertà delle nazioni.

Lacordaire, disegno di
Marie-Alexandre Alophe
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Una causa giusta
Nella prima parte dell’opuscolo prende in considerazione la libertà dell’Italia,
concludendo: “La causa dell’Italia contro l’Austria è giusta: io lo credo, l’ho
detto e lo ripeto. Si può dire la stessa cosa per la causa dell’Italia contro il
papato? Non penso”.
Secondo Lacordaire, l’Italia di quegli anni considerava il dominio temporale
del papato un ostacolo alla sua unità, ma a questa opinione oppone che “mai
il papato ha fatto del male all’Italia per essenza, ma per accidente, come capita
alle cose migliori e alle più sante istituzioni”.

Un’Italia federale
Percorre brevemente la storia d’Italia da Carlo Magno fino al suo tempo, evi-
denziando i benefici che l’Italia ha tratto dal papato e se “qualcuno obietta
che in questi ultimi tempi il papato è stato quasi costantemente alleato del-
l’Austria, risponderò che si tratta di un accidente che non può fare giudicare
dell’orientamento essenziale del potere temporale romano. […] Principe italia-
no, il Papa deve amare e servire l’Italia; vicario di Gesù Cristo, deve amare e
servire la Chiesa universale. Questi due amori e questi due servizi, lungi dal-
l’essere incompatibili, possono prestarsi anzi un mutuo sostegno”.
Seguono alcune considerazioni, molto datate, sulla situazione dell’Europa di
allora, per giungere ad un elogio del modello federativo, citando la Svizzera e
gli Stati Uniti d’America e per proporre quella che riteneva la miglior soluzio-
ne per l’“unità” d’Italia, quella federativa: “l’Italia può, se lo vuole, aspirare alla
monarchia unitaria, ma non lo può né in nome della nazione, né in nome
della libertà. La Grecia era una nazione libera ed era una confederazione. La
Svizzera è una nazione libera ed è una confederazione. Gli Stati Uniti d’Ame-

Lacordaire, disegno di
Hippolyte Flandrin
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rica sono una nazione libera e sono una confederazione. Ed è perfino lecito
credere che il sistema federativo sia il sistema proprio della libertà e che più
un popolo si centralizza, più dà al potere la tentazione e la facilità di tutto sot-
tomettere alla sua azione”.
Così conclude la seconda parte dell’opuscolo: “Diciamolo: il dominio tempo-
rale del papato, considerato nella sua essenza e nella sua storia, non ha nulla di
incompatibile con l’essere una nazione e con la libertà dell’Italia e Dio,
ponendo in questa bella regione il centro visibile della cattolicità, non le
domanda il sacrificio di nessuno dei beni che fanno la felicità e l’orgoglio di
un grande paese”.

Papato e ancien régime
Segue la terza parte, che Lacordaire stesso dice “la più delicata del mio lavoro
e spero che Dio mi faccia la grazia di restare libero e rispettoso, sincero e non
offensivo”. Avendo fatto questa chiara premessa, enuncia in modo non meno
chiaro la sua opinione sul governo dello Stato pontificio di quegli anni: “Il
governo romano, nella sua parte civile, è un governo d’ancien régime”.
Fintanto che in Europa tutti i governi erano d’ancien régime, il paragone con
gli altri era favorevole a quello romano: era più dolce, più benevolo verso i
soggetti, più parco di tasse, capace di occuparsi dei poveri con una quantità di
istituzioni dovute alla carità dei pontefici o alla capacità dei santi di risponde-
re alle esigenze dei tempi.
Ma il ritorno e la morte di Pio VII, sostiene Lacordaire, hanno segnato la fine
di quest’epoca e prende quindi in considerazione alcune cause di questo cam-
biamento, tra cui “l’empietà crescente” e “l’ambizione che aspira a riunire
tutta l’Italia sotto lo scettro di una antica e celebre casa reale”, per concludere
con quella che considera la necessaria distinzione da operare parlando del
potere temporale del papato: “Mi domando qual è il grande torto del papato
di fronte ai suoi nemici e sono convinto che consiste nel fatto che il governo
papale è un governo d’ancien régime. Paragonato ai governi dello stesso genere
che esistono ancora in Europa, per esempio l’Austria e la Russia, è certamente
preferibile, perché è più umano, più onesto e meno capace di abusare della
forza. Io sono vissuto sotto il governo papale: per nulla al mondo vorrei vivere
sotto il governo russo o austriaco”.
E subito dopo risponde alla inevitabile domanda, che egli stesso si pone,

Ultima fotografia di Lacordaire
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riguardante che cosa egli intenda per governo d’ancien régime. Lacordaire
ritiene che si debba fare una differenza tra i governi che, dopo il 1815, hanno
accettato i principi dell’uguaglianza civile, della libertà politica e della libertà
di coscienza14 e quelli che non li hanno accettati: “i governi che li hanno
accettati sono dei governi nuovi, quelli che non l’hanno accettati sono dei
governi d’ancien régime. Roma fa parte di questi ultimi”.
Lucidamente considera che le diverse posizioni dei “nemici del papato” sono
riconducibili ad una unica “tesi” che vorrebbe fare del cristianesimo un fatto
privato, lasciando agli Stati il governo della cosa pubblica: “non pensare ad
altro che alla preghiera, alle benedizioni, a dormire il tuo sonno spirituale, e
sii certo che il nostro rispetto coprirà con la sua ombra la tua testa venerabile
e curva”.
Lacordaire difende ed elogia il papa: “È Pio IX che con la forza del suo esem-
pio strappò alle incertezze di Carlo Alberto lo statuto costituzionale del Pie-
monte. È lui che, resuscitando dalla tomba di Paolo IV, dopo trecent’anni, le
scintille sepolte della libertà italiana, ha riacceso da un capo all’altro della
penisola la speranza e l’ardore. È vero Pio IX non ha portato a compimento la
sua opera, ma chi l’ha interrotto, chi l’ha ferito a morte? […]. Pio IX è indivi-
sibile davanti alla storia: i contemporanei possono sdoppiarlo per opporlo a se
stesso e distruggere la prima epoca del suo pontificato con la seconda”. 
Ma un giorno, quando lo straniero non regnerà più sull’Italia, quando l’Italia
sarà salvata dalla irreligione, la figura di Pio IX sarà considerata come quella
del primo eroe dell’indipendenza, l’uomo che cercò di risparmiare sangue,
lacrime, vergogna e rimorsi e troppo tardi lo si riconoscerà come il giusto che
la Provvidenza le aveva inviato e che l’Italia ha rifiutato.
Dopo aver considerato gli ultimissimi eventi politici e la guerra e dopo aver
preso in considerazione giudizi e opinioni diverse, l’opuscolo così si chiude:
“Dobbiamo ora disperare? Avantieri la storia scriveva una bella pagina; ieri
una pagina triste; domani traccerà la terza e Dio solo la conosce”.
Dopo la pubblicazione dell’opuscolo, dettato nel febbraio del 1860, il 12
maggio 1860 Garibaldi sbarcò a Marsala.

Che cosa fanno i frati?
Il provinciale informò il maestro dell’Ordine Jandel che nove frati siciliani
seguivano Garibaldi; al plebiscito del 21 ottobre 1860 a Napoli parteciparono
una quindicina di frati, motivando la loro partecipazione con esplicito riferi-
mento a quanto scritto da Lacordaire ed anche riguardo alla Puglia, il provin-
ciale scrisse a Jandel il 2 marzo 1861: “Tutti i frati hanno votato”. I priori di
Martina Franca, di Nardò e di Gallipoli furono deposti, poiché la Congrega-
zione dei Regolari, e immediatamente dopo Jandel, avevano proibito ai reli-
giosi di partecipare al voto. La comunità di Cosenza al completo aderì al
comitato per il passaggio di Garibaldi il 24 agosto 1860; Jandel reagì, informò
Pio IX e il primo gennaio 1861 scrisse una lettera in italiano a tutti i provin-
ciali che riprendeva le direttive della Penitenzieria del 10 dicembre 1860 con
esplicito riferimento al voto: “un tale comportamento [il fatto d’aver votato]
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mi obbliga a espellere molti frati dall’Ordine, a privare della voce attiva e pas-
siva tutti coloro che hanno partecipato al plebiscito per le annessioni e che
hanno deposto nell’urna il loro suffragio. Un tale atto, oltre che incompatibile
con lo stato religioso, in virtù del quale noi siamo morti civilmente, è di una
tale importanza che domanda assolutamente che il maestro dell’Ordine ne sia
informato e che gli si domandi il consenso”15.
Ugualmente a Perugia il priore ed alcuni frati parteciparono al plebiscito del
1860. L’arcivescovo Pecci, futuro Leone XIII, domandò al maestro dell’Ordi-
ne Jandel di sanzionare i frati che avevano partecipato al voto. Anche in que-
sta occasione Jandel scrive una lettera che nega ai frati il diritto di votare
essendo i religiosi morti civilmente e anche affermando che il potere tempora-
le del papa dev’essere considerato di diritto divino, tesi allora corrente negli
Stati pontifici e altrove16.

Alcune considerazioni
Questi casi e molti altri fanno ben percepire due diverse concezioni della vita
religiosa: la morte civile secondo Jandel e la difesa della libertà secondo Lacor-
daire. Jandel pone una equivalenza tra “difesa delle libertà” e “spirito del
mondo” e, almeno per l’Italia, la difesa delle libertà è considerata incompati-
bile con la vita religiosa, anche per la difficile distinzione tra “libertà della
nazione” e “questione romana”17.
Gli sviluppi della guerra d’Italia e le vicende dello Stato pontificio portarono
Lacordaire a convincersi che la questione italiana non era esattamente come
egli aveva creduto e sperato quando, con il suo opuscolo, difendeva due cause
“ugualmente giuste”, quella dell’Italia e quella del potere temporale del papa.
Venti giorni prima di morire, scriverà a Guizot che non aveva dubitato delle
buone ragioni della causa italiana, “fino al momento in cui il Piemonte ha
invaso a mano armata gli stati di Napoli e una parte degli stati della Santa Sede

Frontespizio dell'opuscolo pub-
blicato in Francia da Lacordaire:
De la liberté de l'Italie et de l'Eglise
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che erano stati mantenuti sotto l’obbedienza regolare del papa. È a questo limi-
te, mi pare, che la giustificazione ha cessato di essere possibile e che la rivolu-
zione italiana ha preso un carattere di violenza, di conquista e di
usurpazione”18.
Ogni volta che Lacordaire ha trattato della questione italiana ha sempre usato
con insistenza le parole “giusto” o “ingiusto”: era per lui in primo luogo una
questione morale e non politica.
All’Accademia il 24 gennaio 1861 pronunciò il discorso di accettazione, che
fu anche il suo ultimo discorso a Parigi.
Lacordaire stesso, sollecitato dai suoi amici ad accettare o a rifiutare la candi-
datura, ha sentito il bisogno di rendere ragione della sua scelta: “C’è chi ha
giudicato mio dovere di coscienza rifiutare un onore che mi è stato sponta-
neamente offerto e che può volgersi a gloria della Chiesa […]. Madame Swet-
chine, prima di morire19, mi aveva dato il consiglio di accettare; questo è stato
l’ultimo suggerimento che ho ricevuto da lei […]. Ella vedeva nella mia ele-
zione [all’Accademia] un onore reso alla religione, al mio Ordine, e un passo
fatto verso la riconciliazione degli spiriti”.
Théophile Foisset20 nel 1863 ha scritto nel Correspondant: “Mi sia permesso di
dirlo: la candidatura del padre [Lacordaire] aveva ottenuto l’approvazione di
Pio IX”21.
Gli ordini religiosi erano stati soppressi in Francia nel 1792: Lacordaire vi
aveva restaurato uno di questi ordini e riteneva che accettare un seggio all’Ac-
cademia sarebbe stato la conferma e l’accettazione di questa risurrezione. Già
malato, prepara il suo discorso di recezione, consigliandosi con Montalem-
bert, non volendo rifiutare, primo “monaco” eletto all’Accademia, una tribu-
na che gli ha permesso, per l’ultima volta, di dire al mondo ciò che ha anima-
to tutta la sua esistenza: Dio e la libertà22.

NOTE

1 H. LACORDAIRE, Mémoire pour le rétablissement en France de l’Ordre des Frères Prêcheurs, Debécourt, Paris 1839. Il Testa-
ment pubblicato da Montalembert nel 1870 è da considerare la sua autobiografia.

2 A. Jandel, R. Rey-Lafontaine, P. Hernsheim e L. Aussant, raggiunsero il convento del Bosco il 23 giugno 1842, dove da
quel momento tutti i francesi furono riuniti.

3 A. Piel, J.-B. Besson, P. Bonhomme, F. Danzas, P.-J. David e M. Bucher.
4 M. MANCINI, “I Domenicani francesi a Bosco”, in Santa Croce di Bosco Marengo, a cura di F. Cervini e C. Spantigati,
Alessandria 2002, pp. 41-50.

5 Lacordaire risiedette al convento del Bosco dal 24 settembre al 15 ottobre 1841, dall’11 maggio al 12 novembre 1842 e
dal 26 settembre al 20 ottobre 1843.

6 Il padre A. Jandel lasciò il convento del Bosco per Nancy il 22 giugno 1843.
7 Il registro Ospiti del convento del Bosco riporta: “26 marzo 1844. Il P. Lettore Martin, P. Aussant, Bonhomme e Pra-
quin sono partiti per Grenoble”. Giunsero a Chalais il 2 aprile alle 7 di sera. Si veda J. GADILLE, Lacordaire en Dauphiné:
la fondation de Chalais, in Lacordaire, son pays, ses amis et la liberté des ordres religieux en France, a cura di G. Bedouelle, p.
149-156, Cerf, Parigi 1991.

8 Il padre Egidio Quaglia (1822-1903) fu professore e reggente a Chalais, che dovette lasciare nel 1856 per motivi di salu-
te. Nel 1861 il padre Jandel lo inviò reggente a Saint-Maximin, ove rimase per sei anni (S. M. VALLARO, Le vicende della
Provincia domenicana di San Pietro Martire di Piemonte e Liguria nelle ultime soppressioni 1850-1885, Astesano, Chieri
1933, pp. 84-88).

9 LACORDAIRE-MONTALEMBERT, Correspondance 1830-1861, a cura di L. Le Guillou, Cerf, Paris 1989, p. 645 e risposta
di Lacordaire p. 646-647.
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10 J. CABANIS, Lacordaire et quelques autres. Politique et religion, Gallimard, Paris 1982, p. 406-418.
11 Albert de Broglie (1821-1901), più volte presidente del consiglio dei ministri, il 20 febbraio 1862 succedette all’Acca-

demia a Lacordaire, di cui scrisse una biografia: Le P. Lacordaire, Champion 1889.
12 H.-D. LACORDAIRE, De la liberté de l’Italie et de l’Église, Librairie Poussielgue-Rusand, Paris 1860. Furono pubblicate tre

traduzioni italiane nel 1860: una senza indicazione di tipografo e di luogo, una a Genova presso la Tipografia de’
Sordo-Muti e una a Firenze presso Pietro Ducci.

13 Ch. MOUREY, Dernière maladie et mort du R. P. Lacordaire, Privat, Toulouse 1861, p. 10.
14 H. DUTHU, Lacordaire le pouvoir et la liberté, Editions Résiac, Montsûrs 1995.
15 L. G. ESPOSITO, “I Domenicani di Puglia nell’età della Restaurazione (1815-1860)”, in Archivum Fratrum Praedicato-

rum, XLVIII, 1979, p. 369-427; ID., “I Domenicani d’Abruzzo e di Napoli tra Restaurazione e Unità (1815-1861)”, in
Archivum Fratrum Praedicatorum, L, 1980, p. 411-514.

16 L. G. ESPOSITO, “L’adesione al plebiscito del 1860 a Perugia. Il caso dei Domenicani”, in Studi sull’episcopato Pecci a
Perugia (1846-1878), Napoli 1986, p. 284-300.

17 C. GILARDI, “Diversité et unité: l’Italie et les dominicains italiens 1798-1945”, in Mémoire dominicaine, 9, 1996, p. 51-
60; B. BONVIN, Lacordaire Jandel. La restauration de l’Ordre dominicain en France après la Révolution écartelée entre deux
visions du monde, Cerf, Paris 1989, p. 208-221.

18 LACORDAIRE-MONTALEMBERT, Correspondance 1830-1861, Lacordaire a Guizot, 2 novembre 1861, p. 669. Di partico-
lare importanza riguardo alle ultime opinioni di Lacordaire sulla questione italiana e sulla questione romana è la lettera
del padre Adrien-Louis Seigneur, segretario di Lacordaire, a Montalembert del 13 novembre 1861, in cui cita due lette-
re al senatore Audiffredi a Torino, una alla principessa Bonaparte-Roccagiovine e quella a Guizot qui citata per scagio-
nare Lacordaire dall’ “accusa di aver misconosciuto il diritto delle genti e il diritto della Chiesa” (ibid., p. 671-673).

19 Sophie Swetchine morì il 10 settembre 1857; Correspondance du R. P. Lacordaire et de Madame Swetchine, a cura di A.
de Falloux, Didier, Paris 1880; A. DUVAL, “Sur Madame Swetchine”, in Lacordaire, son pays ..., p. 317-323.

20 Th. FOISSET, Vie du R. P. Lacordaire, 2 voll., Lecoffre, Paris 1870; Lettres du R. P. H.-D. Lacordaire à Théophile Foisset, a
cura di J. Crépon, 2 voll., Poussielgue, Paris 1886.

21 Le Correspondant, ottobre 1863, p. 425.
22 “L’union de la liberté et du Christianisme est le seul salut possibile de l’avenir…” (Discours de réception à l’Académie

française par le R. P. H.-D. Lacordaire, Poussielgue-Rusand, Paris 1861, p. 34 e 35).

THÉODORE CHASSÉRIAU, Henri-Domini-
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A questa beatitudine Gesù aggiunge: “beati voi quando vi insulteranno, vi
perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per
causa mia. Rallegratevi ed esultate perché grande è la vostra ricompensa nei
cieli. Così infatti perseguitarono i profeti prima di voi”.
Gesù mette i poveri in una prospettiva nuova, quella dei profeti dell’Antico
Testamento: i poveri in spirito sono gli eredi di una funzione religiosa, quella
profetica, diversa da quella dei sacerdoti del tempio e da quella del “messia”.
La funzione del profeta è duplice: denuncia l’ingiustizia, l’idolatria della
società, e più particolarmente quella dei detentori del potere politico (cfr Is
3,12-15) e annuncia una salvezza futura di cui un “resto” povero sarà il bene-
ficiario (Sof 3,12-13), nel quadro di una alleanza “nuova” (Ger 31,31) che
apre la prospettiva di “cieli nuovi e di terra nuova” (Is 66,22) stabilita da un
messia difensore dei poveri. È evidentemente in questa seconda prospettiva

che si colloca l’ultima beatitudine, senza dimenticare che è proprio la denun-
cia della violenza sociale e dell’idolatria che ha valso ai profeti di essere perse-
guitati. Di queste persecuzioni Gesù distingue diverse forme: l’insulto, che si
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rivolge direttamente al profeta per rifiutare sia il suo comportamento persona-
le – il semplice fatto di non vivere come tutti gli altri può generare aggressività
contro chi vive rettamente: “tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’inco-
modo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci
rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta Sap 2,12 –, sia la sua
parola e, su un altro registro, la calunnia, che è rivolta al suo entourage per
squalificarlo davanti all’opinione pubblica.
L’insulto e la calunnia si servono della parola, la persecuzione indica delle
azioni che possono arrivare fino al giudizio processuale e anche all’eliminazio-
ne fisica. La storia, anche quella recente e contemporanea, è tragicamente

piena di esempi in cui oppositori veri o presunti, persone o gruppi umani a
vario titolo “diversi”, uomini semplicemente onesti e non conniventi, sono
oggetto della violenza delle parole e delle azioni repressive tese a screditarli,
zittirli, eliminarli.
Gesù è ben consapevole che la società è costituita in generale su rapporti di
forza tra gruppi preoccupati di servirsi il più possibile del loro potere – i verbi
“dominare” e “opprimere” in Mt 20,25 designano proprio questa tendenza ad
andare fino in fondo, fino a che l’avversario sia costretto a piegarsi, a inchinar-
si – e la sua stessa morte è messa in relazione diretta con il suo rifiuto di parte-
cipare a giochi di potere, rifiuto personale – “il Figlio dell’uomo non è venuto
per essere servito ma per servire, e dare la sua vita” Mt 25,28 – e rifiuto di
vedere i propri discepoli impegnati in quella che altrove chiamerà logica “del
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mondo”. Facendo il contrario di ciò che si fa nella società – “tra voi non sarà
così; ma chi vuol diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole
essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo” Mt 25,26-27 – essi susciteranno la
collera, quella del potere religioso come quella del potere politico: “guardatevi

dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle
loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per
dare testimonianza a loro e ai pagani” (Mt 10,17-18).
Queste parole di Gesù, indirizzate innanzitutto ai discepoli, sono rivolte
anche ai poveri? Per rispondere bisogna domandarsi quale sia la causa della
persecuzione. Non è azzardato vedere questa causa nella nonviolenza, così
come abbiamo cercato di definirla, quella nonviolenza attiva che fa parte del
programma evangelico dei poveri. In questo terzo millennio inaugurato da
guerre “umanitarie” e da bombardamenti “intelligenti” parlare di nonviolenza
sembra che abbia fatto il suo tempo. La nonviolenza è così contagiosa che è
meglio avvolgerla nel silenzio. Ciò nonostante, è una forza che continua a
essere attiva nel far germogliare semi di pace laddove nessuno se lo aspettereb-
be e che solo i costruttori di pace sanno vedere.
A coloro che conoscono la persecuzione, perché nonviolenti e per tutte le
ragioni legate alla pratica del vangelo, Gesù promette il regno dei cieli e una
grande ricompensa. È una prospettiva di gioia, di allegria, che passa attraverso
l’esperienza del “rifugio” in Dio, l’intensificarsi del dialogo con Lui nel
momento della prova e la scoperta di un “difensore” che si interpone fra l’au-
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torità persecutrice e il “profeta” che attinge in Dio la forza della propria non-
violenza. 
Certo, Gesù non ha vissuto la sua passione nella gioia e nell’allegria, bensì nel-
l’angoscia e nella supplica. Ma questo non toglie nulla alla portata dell’ultima

beatitudine, dal momento che, anche attraverso l’angoscia della morte può
brillare per ogni povero del vangelo la gloria della risurrezione.
Giunto alla fine di questo tentativo di leggere le beatitudini “dalla parte dei
poveri”, cercandone le radici nei salmi e nella letteratura profetica di Israele,
mi imbatto provvidenzialmente in queste folgoranti parole del padre Herbert
McCabe che mi sembra chiudano il mio commento all’ultima beatitudine
infinitamente meglio di come io avrei potuto: “Se il mondo, ossia il potere
costituito, non odia la Chiesa, non odia i suoi ministri, il suo popolo di cre-
denti, ciò avviene perché siamo riusciti con successo a nascondere al mondo la
natura della Parola che ci è stata trasmessa”.
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La beatificazione di padre Lataste, che sarà celebrata nel mese di giugno
20121, è la conclusione di un lunghissimo percorso iniziato nel 1937 al quale
hanno partecipato numerose suore di Betania e alcuni frati domenicani. Mi è
stato chiesto di presentare la storia di questo lungo processo affinché questo
grande avvenimento, che riempie di gioia l’Ordine in Francia, sia anche l’oc-
casione di fare memoria di coloro che ne sono stati i promotori.
Malgrado le riserve e anche l’opposizione di un gran numero di frati e di
suore dell’Ordine, così come di alcuni membri del clero secolare, nei confron-

ti del suo progetto di congregazione – ritenuto irrealizzabile e pericoloso –
padre Lataste era riconosciuto come un religioso santo. Gli articoli pubblicati
in occasione della sua morte il 10 marzo 1869 manifestavano la stima di cui
era oggetto e la fama di santità che iniziava a diffondersi. Eppure la causa di
beatificazione non è stata iniziata se non dopo molto tempo e ciò per diverse
ragioni. La prima era che a Betania sembra che alcuni frati male informati
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ritenessero necessario attendere cinquant’anni dopo la morte del Servo di Dio
per aprire il processo. Peraltro numerosi avvenimenti avevano segnato la vita
delle comunità religiose: la guerra del 1870, le prime leggi contro la vita reli-
giosa nel 1880, le espulsioni del 19052, la guerra del 1914. Sarà solo nel 1937
che verrà aperto il processo informativo diocesano di Besançon con un’appen-
dice a Bordeaux. Non ci sono praticamente più testimoni diretti, ma numero-
si testimoni indiretti hanno riferito ciò che avevano sentito raccontare dai suoi
contemporanei.
Nella prima fase della causa bisogna raccogliere i numerosi scritti del Servo di
Dio e verificarne l’ortodossia. Questo lavoro è stato svolto assai rapidamente,

malgrado la ricchezza della documentazione. Gli scritti di padre Lataste, datti-
lografati dalle suore di Betania, formano sedici volumi di cinquecento pagine:
circa quattocentocinquanta lettere, altrettanti sermoni e altri scritti. Questi
scritti sono stati approvati con decreto del 28 febbraio 1940. Un documento
di introduzione della causa viene realizzato rapidamente e presentato alla
Congregazione dei Riti. Ma la Congregazione, nel suo congresso ordinario
del 17 marzo 1945, ritiene che la causa sia di competenza della sezione stori-
ca, incaricata dei processi risalenti a periodi più remoti. Il lavoro, però, non
era stato preparato secondo le norme del processo storico. Tutto ciò blocca il
processo e provoca un certo scoraggiamento nelle suore. Malgrado ciò a Beta-
nia vengono effettuati alcuni lavori complementari, lavori che si sono rivelati
molto utili in seguito: in particolare un grande schedario con una scheda per
ogni episodio della vita di padre Lataste; in essa la descrizione dell’avvenimen-
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to e i riferimenti ai documenti d’archivio che ne parlano, compresi alcuni det-
tagli, quali il fatto che in quel particolare giorno prendeva un treno alle ore
18,50.  Vengono predisposti anche alcuni cenni biografici di tutte le persone
che apparivano nel racconto della sua vita: corrispondenti, frati con i quali ha
vissuto, eccetera. 
La redazione della Positio, documento di sintesi di un processo, fu affidata a
monsignor Veraja solo nel 1964. Questi iniziò il lavoro, che è stato poi conti-
nuato da fra Capelluti o.p. in italiano. Il dossier realizzato da Capelluti è
costituito da più di duemila pagine. Ma ecco un nuovo ritardo e una nuova
delusione: le norme romane erano nel frattempo cambiate e richiedevano che
le Positio fossero presentate nella lingua del Servo di Dio. Una suora di Beta-
nia, suor Jean de Notre-Dame, fu inviata a Roma agli inizi del 1980 per tra-
durre questo voluminoso dossier: e non conosceva nemmeno la lingua italia-
na. Impiegò quasi dieci anni per svolgere, per obbedienza, questo lavoro. Si
convinse infatti ben presto che il dossier non era sufficientemente sintetico e
non poteva pertanto essere presentato nella sua stesura originale. 
Nel 1992 ho pubblicato presso le Edition du Cerf l’edizione critica dei sermo-
ni di padre Lataste in carcere3. Ancora prima di questa pubblicazione, avevo
inviato un manoscritto a Santa Sabina pensando che potesse interessare il
postulatore dell’Ordine, ma senza nemmeno sapere in che cosa consistesse il
lavoro realizzato per la causa. Ho ricevuto, in risposta, un invito molto gentile
che ho accolto senza alcun sospetto. Arrivato sul posto, è scattata la trappola:
c’era bisogno di qualcuno per fare la sintesi di questa enorme massa di docu-
menti, accumulati nel corso degli anni, al fine di redigere la Positio secondo le
norme vigenti. Ho accettato la sfida; ho però chiesto che suor Jean de Notre-
Dame lavorasse con me. Con una reciproca, ammirevole pazienza le ho inse-
gnato l’uso del computer – e lei aveva superato da un po’ di anni l’età in cui si
apprende –. Quatto anni più tardi, nel 1996, le seicento pagine della Positio
erano terminate. Si tratta di uno studio storico rigorosissimo sulla vita del Ser-
vo di Dio4, completato da un’analisi delle sue “virtù eroiche” e della sua fama
di santità. Questo rapporto è stato oggetto di tre votazioni: da parte di una
commissione di storici che ha verificato la qualità delle ricerche, di una com-
missione di teologi che ha espresso il suo parere sulle virtù del Servo di Dio e
di un collegio di cardinali. I responsi sono stati tutti unanimemente positivi e,
nel 2007, il Papa ha riconosciuto le virtù eroiche del Servo di Dio. 
Durante la redazione della Positio, suor Jean de Notre-Dame continuava ad e-
sortarmi a occuparmi del dossier sul miracolo, cosa che non mi appassionava
affatto. Lo faceva con rispetto, ma con tale fermezza che ho dovuto cedere. Si
trattava della guarigione, nel 1942, di un contadino belga. Questo dossier è
stato sottoposto alla Congregazione per le Cause dei Santi che, con mia gran-
de sorpresa, ha trovato il “certificato medico del Dottor Gueullette” convin-
cente e ha autorizzato l’apertura del processo. Il dossier, costituito da alcune
testimonianze, ma senza altra documentazione medica che il certificato del
medico curante, è stato accettato da una commissione medica romana. L’iter
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ha subito una battuta d’arresto quando il dossier è stato sottoposto alla com-
missione dei teologi: ma per fortuna essi, anziché dare parere negativo,  hanno
chiesto un supplemento d’indagine.  
Ho dovuto lavorare in biblioteca, nella facoltà di medicina, per cercare di ri-
costruire il ragionamento di un medico di campagna nel 1942 di fronte ad un
cancro all’apparato digerente, analizzando attentamente le diverse testimo-
nianze e scoprendo così che tutte concordavano perfettamente. Ho così final-
mente compreso perché padre Lataste avesse voluto intercedere per questo
malato. Padre Lataste, in effetti più conosciuto per le grazie di conversione
ottenute anche in casi molto difficili, sembra abbia preso parte a una novena
fatta a Betania per questo contadino malato. Perché? Perché la figlia di costui
era una “petite soeur”5 che si preparava a entrare nel noviziato, contribuendo
così a realizzare il fine per cui Betania era stata fondata. Al momento della sua
vestizione ella aveva appreso che suo padre stava morendo; le suore avevano
recitato una novena e l’anziano signore era guarito immediatamente. Chi ha
orecchie per intendere intenda. 
Questo dossier qualche mese fa è stato finalmente accettato dalla commissio-
ne dei teologi. I cardinali hanno confermato il loro voto positivo in primavera
e il Papa ha autorizzato, nel mese di giugno, la firma del decreto di riconosci-
mento del miracolo, aprendo così la via alla beatificazione. Mi attendeva un
ultimo lavoro molto piacevole: redigere con le suore la messa del beato Jean
Joseph Lataste da proporre alla commissione liturgica dell’Ordine.
In futuro, se desiderate che il buon padre Lataste venga canonizzato, biso-
gnerà far riconoscere un secondo miracolo. Come vedete si tratta di un lavoro
ben modesto rispetto a quello che è già stato fatto e un bel progetto per i frati
e le suore delle prossime generazioni! 
Ma di tutto questo rendiamo grazie a Dio.

NOTE

1 Nel momento in cui questo articolo veniva tradotto in italiano è giunta la data della beatificazione: 3 giugno 2012 a
Besançon - Francia (NdT).

2 Anno in cui tutti gli Ordini religiosi maschili e femminili vengono espulsi dalla Francia.
3 PADRE LATASTE, Prêcheur de la Misericorde, “Epihanie”, Cerf 1992.
4 Questa parte della Positio, rimaneggiata, è stata pubblicata sotto forma di una bibliografia accessibile a tutti: Ces femmes
qui étaient mes soeurs “Epiphanie”. Cerf 2009. In italiano con il titolo: Padre Lataste, apostolo delle carceri Paoline.

5 Le “petites soeurs”: a Betania era la possibilità d’accesso alla vita religiosa riservata all’epoca alle donne che avevano cono-
sciuto delle difficoltà nella vita.
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ben modesto rispetto a quello che è già stato fatto e un bel progetto per i frati
e le suore delle prossime generazioni! 
Ma di tutto questo rendiamo grazie a Dio.

NOTE

1 Nel momento in cui questo articolo veniva tradotto in italiano è giunta la data della beatificazione: 3 giugno 2012 a
Besançon - Francia (NdT).

2 Anno in cui tutti gli Ordini religiosi maschili e femminili vengono espulsi dalla Francia.
3 PADRE LATASTE, Prêcheur de la Misericorde, “Epihanie”, Cerf 1992.
4 Questa parte della Positio, rimaneggiata, è stata pubblicata sotto forma di una bibliografia accessibile a tutti: Ces femmes
qui étaient mes soeurs “Epiphanie”. Cerf 2009. In italiano con il titolo: Padre Lataste, apostolo delle carceri Paoline.

5 Le “petites soeurs”: a Betania era la possibilità d’accesso alla vita religiosa riservata all’epoca alle donne che avevano cono-
sciuto delle difficoltà nella vita.
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“Conversione” è termine generico, che significa cambiamento radicale:
mutamento di direzione, metamorfosi da uno stato ad un altro, passaggio da
una situazione ad un’altra. 
Nel contesto della fede cristiana, la conversione dell’uomo a Dio è sempre
risposta ad una conversione di Dio all’uomo. 
Il mistero dell’Incarnazione rappresenta l’orientamento ultimo e definitivo di
Dio verso l’uomo. 
Si potrebbe obbiettare che, fin dalla creazione del mondo, il buon Dio non ci
ha perduti di vista un solo istante. Vero! Al tempo stesso, l’evento dell’incar-
nazione costituisce un fatto senza precedenti, con il quale Dio si è fatto non
solo più vicino agli uomini, ma ha subìto una mutazione nel suo intimo,
aggiungendo alla persona e alla natura divina del Verbo, anche la natura
umana. 
Un cambiamento sostanziale, non soltanto apparente; non momentaneo o
accidentale, ma definitivo. 
Da quel momento, il Verbo incarnato ha cominciato ad accorciare le distanze
tra noi e Dio. La kenosi del Verbo va ben oltre la croce e giunge fino all’estre-
mo nascondimento nell’Eucaristia, nella quale Cristo partecipa la sua vita agli
uomini, e con essa, la pienezza della sua divinità, la grazia. 

La conversione di Dio non può essere separata dalla sua sofferenza. 
Potremmo disquisire su quale ‘parte’ di Dio abbia patito i dolori della passio-
ne, se la sua natura umana soltanto, o anche quella divina. Nella persona del
Verbo incarnato, la natura umana non può essere separata da quella divina.
Quando il Figlio dell’Uomo salì sulla croce, Dio in persona salì sulla croce.
Del resto, come avrebbe potuto il Signore Gesù redimere l’umanità intera se
nel momento del trapasso, non fosse stato anche Dio? 
Rispettiamo il mistero della croce in tutta la sua complessità: emblema tragico
e glorioso, incontro/scontro fra gaudio e dolore, fra grazia divina e delitto
umano, fra la vita che scaturisce nuova dal legno e il sangue che su quel legno
scorre. Rispettiamo e adoriamo la divinità che in quel mistero si nasconde e
insieme si rivela.     

Per essere cammino di salvezza e di vita, la via tracciata dal Signore verso gli
uomini doveva essere percorribile anche in senso contrario, dagli uomini
verso Dio: la fede è il modo umano di percorrere tale cammino verso Dio, la
risposta all’iniziativa di Lui, una fede vissuta e manifestata in comportamenti
chiari e riconoscibili, pagando il prezzo che corrisponde al suo valore. 
La Parola di Dio, i sacramenti, la preghiera liturgica nutrono la fede e la ren-

Incarnazione
Dio si converte agli uomini

fra Massimo Rossi op
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dono efficace per stabilire la relazione con Dio, per inserirsi in quel canale di
comunicazione che il Verbo inaugurò entrando nel mondo e che ripercorse
quando ascese al cielo, trascinando con sé l’umanità redenta. 
La Chiesa ha vissuto e ancora vivrà momenti di conversione straordinaria: il
Concilio Vaticano II fu uno di questi. Tuttavia la Chiesa è chiamata a conver-
tirsi ogni giorno; perché la Chiesa è di Cristo, ma è fatta di uomini; e gli
uomini non sono in grado di convertirsi una volta per sempre. 
Ogni esperienza di conversione porta in sé elementi di sacrificio e di sofferen-
za.  Per Cristo non fu diverso. 
Nel sacrificio della Messa avviene una vera e propria metamorfosi della
sostanza: le species del pane e del vino diventano rispettivamente corpo e san-
gue di Cristo. 

Quello che celebriamo ogni domenica, che sacrificio è? Nella misura in cui ri-pre-
senta il sacrificio di Gesù, quale sacrificio ri-presenta, quello rituale istituito nel-
l’ultima cena, oppure quello cruento consumato sulla croce? Infine, quale relazione
ha il sacrificio rituale della Messa con il sacrificio di Cristo? 
Partiamo da un testo fondamentale della liturgia, la preghiera eucaristica III,
precisamente la parte nota come epiclesi di comunione, il testo che segue le
parole pronunciate sul pane e sul vino; eccola nell’aeditio tipica in latino:
Respice, quæsumus in oblationem ecclesiæ tuæ et, agnoscens hostiam cuius voluisti
immolatione placari, concede ut qui corpore et sanguine Filii tui reficimur Spiritu
eius Sancto repleti unum corpus et unus spiritus inveniamur in Christo.
La traduzione letterale è la seguente:
Ti preghiamo, guarda l’offerta della tua chiesa e, riconoscendo la vittima, dal
cui sacrificio volesti essere placato, fa’ che, risanati dal corpo e dal sangue del
tuo Figlio, colmati dallo Spirito Santo, formiamo in Cristo un solo corpo e
un solo spirito.
Ma ecco la traduzione ufficiale: 
Guarda con amore e riconosci nell’offerta della tua Chiesa, la vittima immola-
ta per la nostra redenzione; e a noi, che ci nutriamo del corpo e sangue del
tuo Figlio, dona la pienezza dello Spirito Santo, perché diventiamo in Cristo
un solo corpo e un solo spirito.

Prima osservazione: l’esordio dell’invocazione – Respice, quæsumus in oblatio-
nem ecclesiæ tuæ et, agnoscens hostiam cuius voluisti immolatione placari, denote-
rebbe un taglio nettamente sacrificale; ne sono portatori i termini: oblationem
(oblazione), hostiam (vittima), immolatione (immolazione), placari (essere pla-
cato). Ebbene, nessuna versione in lingua corrente ha tradotto cuius voluisti
(del quale hai voluto); tutti hanno cioè cancellato il fatto che Dio ha voluto
un’immolazione; e neppure il termine placari (essere placato) è stato tradotto;
l’idea che Dio avrebbe voluto l’immolazione del Figlio suo per essere placato,
è stata rimossa. 
D’altra parte le traduzioni sono state approvate dalla Santa Sede, e sono per-
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tanto fuori da ogni sospetto. Non si può tuttavia negare che, con questo tipo
di traduzione, scompare, come elemento forte, il fatto del sacrificio cruento. 

Seconda osservazione: il primo verbo – respice – è stato tradotto da tutti con
termini che esprimono benevolenza – altro che volere il sacrificio per essere
placato! 
In italiano: “Guarda con amore”; quel con amore è stato aggiunto, inventato
di sana pianta dal traduttore italiano, non compare assolutamente nell’edizio-
ne originale latina. 
In inglese la situazione è analoga: Look with favour – guarda con favore. Lo
stesso dicasi per il tedesco: Schau gütig. Il francese lascia solo il verbo regarde.  
Non soltanto è stato indebolito l’elemento del sacrificio, ma – almeno in ita-

liano, inglese e tedesco, si introduce – quasi a contrario – il concetto del Deus
benevolens (Dio benevolo). 

Terza osservazione al testo: in italiano, la parola hostiam – vittima – è stata
mantenuta, come pure immolatione, conservando (ancorché indebolito) il
taglio sacrificale: “Riconosci nell’offerta della tua Chiesa, la vittima immolata
per la nostra redenzione”. La versione inglese ha, essa pure, conservato il ter-
mine victim; mentre i tedeschi hanno trasferito l’idea di vittima sul piano
simbolico, parlando di agnello immolato, e ciò cambia un po’: il riferimento
non è tanto alla persona di Gesù inchiodato sulla croce, quanto l’agnello di

MASSIMO ROSSI, Cristo,
fil di ferro
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Dio dell’Apocalisse di Giovanni – il tedesco Lamm. In francese si rovescia
tutto: compare il dato-sacrificio, ma qualificato come le sacrifice de l’église: il
sacrificio della Chiesa ingloba il sacrificio di Cristo, il quale ne costituisce pur
sempre il fondamento. Tuttavia l’accento non è più sul sacrificio (cruento) di
Cristo, ma sul sacrificio della chiesa, ancorché appoggiato per così dire a quel-
lo del Signore.

Infine, ed è l’aspetto più importante nella nostra riflessione, il verbo passivo
placari (esser placato) è del tutto scomparso! In italiano compare il termine
teologico redenzione; i tedeschi e gli inglesi insistono piuttosto sul tema della
riconciliazione; il testo francese sottolinea invece la nozione di alleanza. 
Redenzione, riconciliazione, alleanza modificano sensibilmente l’aspetto sacri-
ficale-cruento dell’originale latino, per mettere in rilievo piuttosto le conse-
guenze dell’oblazione, rispettivamente la riconciliazione, la salvezza che si rea-

lizza nella perpetuazione del sacrificio di Gesù attraverso quello rituale della
Chiesa. Dalle rispettive versioni emerge una visione meno fisica/cruenta e più
trasfigurata e teologica: in ultima analisi, c’è stata una vera e propria rimozio-
ne dai libri liturgici dell’aspetto cruento del sacrificio: e senza dubbio questo
testo rituale è tra i responsabili della (possibile) diminuzione, del ridimensio-
namento della portata reale del gesto di Cristo rispetto a quella simbolica.  La
formula scelta sbiadisce-esorcizza lo scempio scandaloso della croce, e non
favorisce la contemplazione del mistero della Passione di Cristo, al quale

MASSIMO ROSSI,Evangeliario pasquale
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siamo fatti presenti durante l’azione eucaristica. Il suddetto inglobamento del
sacrificio di Cristo all’interno del (sacrificio) rituale della Chiesa, ha in parte
attenuato la potenza del primo, enfatizzando invece il secondo. Data la poca
conoscenza generale da parte dei fedeli circa la delicata quanto complessa
dinamica del memoriale, avere eliminato i termini suddetti non ha contribui-
to a che l’assemblea cogliesse in pienezza il senso del rito, il quale dipende
unicamente dall’evento fontale della Passione (cruenta) del Signore.

Perché la Chiesa – così come la liturgia la delinea – ha voluto prendere le distanze
dall’insistenza (passata) sul sacrificio cruento? 
Per un insieme complesso di motivazioni: il tema del sacrificio è stato legato a
quello delle passioni umane, alla paura del giudizio finale, al dovere di espiare.
Nel De civitate Dei, sant’Agostino dichiara che i sacrifici sono offerti ai demò-
ni, agli dèi, ma non al Dio eterno. 
Un contributo che a posteriori si è rivelato non del tutto positivo alla riflessio-
ne sul sacrificio, è l’interpretazione in senso giuridico/processuale che sant’An-
selmo diede al concetto di soddisfazione. 
L’ambiente cristiano non ha sempre favorito una corretta comprensione del
sacrificio di Cristo a causa della relazione necessaria stabilita tra sacrificio e pec-
cato. Alcuni movimenti ereticali come il giansenismo contaminarono la fede e

la religione di tristezza, di pessimismo, esasperando taluni dualismi dal sapore
manicheo; ad esempio il legame/opposizione tra grazia e peccato originale.
Un danno ulteriore alla considerazione equilibrata del tema del sacrificio
venne dall’Illuminismo, per il quale non c’è posto per il sacrificio, così come

MASSIMO ROSSI, Croce astile
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per tutti i temi della fede che sfuggono alla pura dimensione della ragione. La
situazione non migliorerà con Hegel e la sua dialettica di negazione/supera-
mento idealista

Parola di Dio, “Parola che sposta” 
Il padre Ghislain Lafont, insigne teologo e liturgista, sottolinea il tema del
sacrificio, considerato componente naturale dell’uomo prima che di Cristo.
L’avvio è desunto dall’insegnamento di Agostino, secondo il quale l’essenza
vera dell’uomo è sacrificio; per il Vescovo di Ippona il sacrificio entra nella
definizione stessa della persona. Questa modalità umana ha raggiunto la sua
perfezione in Cristo Gesù. La stessa modalità si manifesta e si realizza nella
liturgia cristiana.
Si può parlare del sacrificio prescindendo da ogni legame necessario con il
peccato, per non rischiare di arenarsi tra le secche di Giobbe, il controsenso
del cosiddetto dolore innocente: ecco alcuni rilievi intorno al sacrificio visto
quale dimensione della vita umana.
Per parlare di sacrificio dell’uomo è necessario affrontare il delicato discorso
della corporeità fisica: il corpo umano non è soltanto carne, un corpo è nomi-
nato, un corpo è invocato, provocato, sacrificato, trasfigurato, in una parola, il
corpo è ritualizzato.  
Il corpo è sé stesso solo attraverso la mediazione della parola e dei gesti, cioè
attraverso il rito. 
Il nostro essere corporale non è mai esistito se non in quanto “nominato” da
altri. Al momento della nascita riceviamo un nome: senza un nome non esi-
stiamo come persona. Nome e corpo non sono sinonimi, non sono la stessa
cosa: la mia carne è carne, ma è la carne di me, che sono nominato con un
preciso nome che non mi sono dato da solo; il mio corpo non esisterebbe se
non fosse fin dall’inizio in relazione con mio padre, che mi ha dato il nome
(cfr. Lc 2,21); anche se mio padre fosse morto, io non esisterei nella mia iden-
tità se non in relazione con lui. Il rapporto con il mio corpo è per ciò stesso
rapporto con mio padre (lo richiama): rapporto che dice relazione e come
tale, comporta una certa ritualità, a cominciare da quella melodia – chiamare
il mio nome – ascoltata la prima volta e che per sempre risuonerà in me e
fuori di me, fino alla mia morte e oltre. È una storia fatta di parole, di gesti, di
incontri, di scontri, senza i quali neppure esisterei come uomo. La mia iden-
tità non è puramente e soltanto realistica: è realistica e anche ritualizzata.
Diventare libero ha forse qualcosa a che vedere con l’accettazione di questa
relazione. 
Sacrificio è allora accettare il proprio nome, accettare come costitutiva della
propria identità, questa situazione di “dipendenza”, sì, ma che libera il cam-
mino della vita: è accettazione-offerta di un cammino che è mio, sì, ma non è
totalmente mio.
Una carne nominata è allo stesso tempo anche invocata: dal momento che io
ho un nome, posso essere invocato. Ora, quando sono invocato, devo “spiaz-
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zarmi”, devo cioè accettare che la mia vita, così come l’ho pensata, conosca
deviazioni, spostamenti, distacchi dalla linea che individualmente avevo pro-
grammato: in ultima analisi, la mia storia è la storia delle mie successive con-
versioni.  Alla fine constaterò che la vita è riuscita non, nonostante, ma pro-
prio in forza delle tante conversioni, dei tanti distacchi da quella linea origina-
ria e solitaria, egotica. 
Che cos’è la vita se non una serie di distacchi/superamenti di progetti passati,
distacchi che vengono proposti alla nostra libertà, come condizione per cre-
scere? Possiamo accettarli o rifiutarli: si tratta sempre di sacrifici, piccoli o
grandi scacchi, che con-sentiamo: sono rotture talvolta “instauratrici”, talvolta
no. Ora saranno processi positivi, ora negativi.  L’ultimo distacco, l’ultima

conversione sarà alla morte; sarà un distacco da tutto, una rottura, speriamo,
instauratrice.
Quando c’è peccato, il processo è più difficile: le passioni impediscono di
consentire queste rotture instauratrici; il peccato è pertanto – soltanto – un
elemento che viene a complicare il processo. L’essenza del processo è l’incon-
tro/scontro tra il mio corpo, la mia libertà e la parola dell’altro. L’arte del vive-
re consiste nel trovare il modo di ascoltare la parola dell’altro senza rinunciare
a me stesso, accettando una certa distruzione per l’instaurazione di me e non
soltanto di me, ma anche dell’altro, per l’instaurazione di noi. Il famoso psica-
nalista J. Lacan è autore di questa tesi sulla straordinaria forza della parola,
che mette a morte-per-la-risurrezione.

MASSIMO ROSSI, Quaresima, 2011
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La dimensione sacrificale in Cristo
Senza perdere di vista l’oggetto di questa prima riflessione, Dio, Gesù Cristo è
colui che ha ricevuto un nome e un corpo come ci insegna la lettera agli Ebrei
(cap.10): un nome, una storia. 
Dunque anche Gesù ha sottomesso se stesso a queste rotture, ma il suo nome
è il nome, la sua vita è la vita, il suo corpo è il corpo; essendo il Figlio di Dio,

la sua vicenda contiene tutte le nostre vicende, le quali tutte, sono declinazio-
ni particolari del modello di Cristo, Figlio di Dio e Figlio dell’Uomo.  Il sacri-
ficio di Cristo va dunque analizzato con queste categorie, come consenso tota-
le alla volontà del Padre, fuori da ogni compromesso con il peccato. La vicen-
da di Cristo va ripresa alla luce del sacrificio inteso come “Parola che sposta” –
il calice che Gesù berrà contro la sua istintiva volontà, ma assecondando, cioè
facendo sua la volontà del Padre –. 
L’inno cristologico inserito da san Paolo nel capitolo 2 della Lettera ai cristiani
di Filippi, riproduce esattamente la dinamica del sacrificio inteso come sopra,
e soprattutto del nome-sopra-ogni-altro-nome, che il Signore ricevette dal
Padre suo, quale segno di gradimento del proprio sacrificio. 
Nella nostra liturgia si verifica l’incontro tra il nostro essere umano provocato
al sacrificio e alla vita e il sacrificio di Cristo. La liturgia unisce questi due ele-
menti facendo sintesi tra i due poli, non soltanto a livello individuale, o di
comunità locale, ma a livello di tutta l’umanità, con la quale Dio ha siglato,
nel sangue di Cristo, la Nuova ed Eterna Alleanza.    

EDWARD LONGO, Incarnation
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Ripetute volte, nella letteratura novecentesca, le campane a morto hanno
suonato e alla domanda chi fosse il deceduto, facendo eco al grido di Nietz-
sche, unica e inequivocabile risultava la risposta: Dio. Il Novecento, secondo
la celebre affermazione di Martin Buber, è stato il secolo dell’eclisse di Dio e
la parola umana ha fatalisticamente preferito, a volte con rabbia e a volte con
estrema nostalgia, varcare la soglia del silenzio e tacere o, quando ha parlato,
ha gridato, si è rivoltata, ha espresso tutta la sua fatica e il suo tormento a fis-
sarsi sulla pagina bianca per dire “Dio” o qualcosa di Lui, come è accaduto
nella concentrata e bruciante poesia di Paul Celan: “Parlammo del Troppo,
del / Troppo-poco. Di Tu / e non-Tu, del torbido / che viene dal chiaro, di
quanto / è giudeo, del / tuo Dio... Del tuo Dio si parlò, io dissi cose / contro
di lui, lasciavo / al cuore ch’era in me / di sperare: / nella sua / suprema e ris-
sosa, nella sua, / rantolante parola. // Il tuo occhio guardò me, poi altrove, / la

tua bocca / si prestò al tuo occhio, e io sentii: // Noi in verità / non sappiamo,
sai, / noi / non sappiamo / cosa / vale”.
Di quel Dio tramite la cui Parola “furono fatti i cieli e ogni loro schiera”, di
quel Dio la cui Parola “è stabile come il cielo” e che si estende come luce e
guida a chi desidera non perdere la direzione di marcia “Lampada per i miei
passi è la tua Parola / luce sul mio cammino”; di quel Dio di cui Abramo

La perdita e l’attesa: due parole su Dio
nella letteratura del ’900

fra Gianni Festa op

Paul Celan (1920-1970)
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avvertì la chiamata e al quale rispose con fede assoluta, come medita l’autore
anonimo della Lettera agli Ebrei: “Per fede Abramo, chiamato da Dio, obbedì
partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove
andava”; quel Dio che strinse un patto con Mosè sul Sinai e che chiamò Paolo
al suo servizio a recare la sua Parola ai Gentili; quel Dio, infine, che si è reso
una volta per tutte, kenoticamente, Parola pronunciata e visibile nel suo
Figlio diletto, incarnato nella storia degli uomini, il Cristo che disse “Chi
ascolta me, ascolta Colui che mi ha mandato”; ebbene, di questo Dio non si
parla più, si tace, forse lo si rimpiange, in molti casi lo si accusa, lo si costrin-
ge, solo, sul banco degli imputati. 
Ancora, nel Novecento, il secolo breve e tragico, si è quasi spento il linguaggio
su di Lui e la letteratura ha preferito non pronunciare più il Suo Nome: il

poeta e lo scrittore non sono più in grado o sono ormai completamente
deprivati della forza e dell’ardore di formulare asserzioni positive su un Dio di
cui si sono perse le tracce: come scandiscono le angosciate e agghiaccianti
parole di Giorgio Caproni “Credevo di seguirne i passi. / D’averlo quasi rag-
giunto. / Inciampai. La strada / si perdeva fra i sassi”. Forse nessuno come
Caproni ha saputo esprimere, nel Novecento italiano, il senso acuto e il dram-
ma epocale della perdita di Dio, arrivando ad una professione di fede esplici-
tamente negativa e, apparentemente, senza alcun rimpianto o afflizione per
tale perdita: “Dio non c’è, / ma non si vede. / Non è una battuta: è / una pro-
fessione di fede”; un cielo vuoto e un silenzio siderale sono le dimensioni
entro cui si muove, sconfitto e dolente, l’uomo contemporaneo: “Hanno

Giorgio Caproni
(1912-1990)
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rubato Dio. / Il cielo è vuoto. / Il ladro non è ancora stato / (non lo sarà mai)
arrestato”. 
Ma non si è trattata di una perdita avvenuta a cuor leggero. La letteratura
tutta del Novecento documenta una continua ricerca e un sentimento mai
dismesso di attesa di Qualcuno che renda significato a un’esistenza sperduta,
spesso indecifrabile e segnata dalle corrosioni del male, che indichi una via
d’uscita, che additi un riparo dove scampare alla implacabile voracità del
dolore, che impedisca la sepoltura della speranza. Ad attestare questi due
atteggiamenti di ricerca e di aspettazione possono essere vocati – ma il catalo-
go sarebbe sterminato – due scrittori come Kafka e Beckett. 
La ricerca di una via d’uscita e il tentativo di evadere da una situazione che
blocca e castiga sono le caratteristiche dei personaggi che popolano i romanzi
di F. Kafka. Il protagonista di America, il sedicenne Karl Rossmann, per sug-
gerimento dei genitori deve lasciare la patria, perchè è stato “sedotto” da una
domestica; Josef K. ne Il processo cerca disperatamente, attraverso le insonda-
bili istanze di un tribunale, di presentarsi a un “giudice supremo”; nell’incom-
piuto Il Castello l’agrimensore K. giunge al castello, dov’è stato chiamato, ma
non riesce, nonostante ripetuti tentativi, a raggiungere il signore del villaggio,
nè tantomeno a farsi benvolere dagli abitanti del borgo. Risulta sintomatica la
topografia del villaggio la cui strada principale pur conducendo al poggio sul
quale è situato il castello tuttavia non vi arriva, anzi misteriosamente facendo
una curva sembra che “sebbene non si allontanasse dal castello non gli si avvi-
cinava neppure”: la meta c’è, ma non la si conosce; l’accesso resta come ineso-
rabilmente sbarrato. Gli uomini di Kafka si dibattono dunque in una perenne
e spasmodica ricerca della salvezza, anche se crediamo non sia corretto dare
un’interpretazione schiettamente religiosa delle sue opere. 
In soccorso possono venirci le riflessioni di H. U. von Balthasar il quale rife-
rendosi allo scrittore praghese, parla di una “ripetizione secolarizzata della
situazione ebreo-veterotestamentaria di Giobbe”: Kafka cerca Dio, è in attesa
di un messaggio da parte dell’Imperatore, ma il suo Dio risulta alla fine un
Deus absconditus e nascosto a tal punto che non si sa più se ancora esiste; egli
potrebbe essere soltanto la direzione verso cui l’uomo lancia il suo grido. Ma è
altresì vero che le interpretazioni della narrativa kafkiana in chiave assoluta-
mente negativa, disegnando uno scrittore preda dell’assurdo e della dispera-
zione, sono da respingere. I personaggi dei suoi romanzi si trovano tutti di
fronte al radicalmente sconosciuto e pertanto non di fronte al nulla, bensì
davanti ad una speranza in tutta la sua possibile estensione e impiegano l’inte-
ra propria esistenza alla ricerca di un accesso a quella misteriosa realtà nel cui
potere sanno di essere. La sua opera, dunque, può essere presa a paradigma
del dramma dell’uomo contemporaneo e rappresentare così una sorta di
macro-parabola della modernità: la storia dell’uomo che sotto la spinta sem-
pre operante del “principio speranza” cerca un varco, un pertugio per la sal-
vezza; il dramma dell’uomo, insomma, che spesso la speranza porta duramen-
te alla disperazione. E la speranza in Kafka non ha un contenuto concreto,
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visibile o rivelato, ma si indirizza verso un realtà umbratile, numinosa, verso
una sospirata e agognata salvezza di cui non si sa donde venga o in che cosa
consista.
Ma Dio non è solo l’assente o l’absconditus. È anche il colpevole, e perciò
dev’essere processato.
Il lamento dell’assenza di Dio si tramuta in accusa, il sospiro dell’abbandona-
to e del deluso si trasforma nel grido dell’indignazione e della ribellione. Ciò
cui è chiamato a rispondere davanti alla giuria dell’umanità è la permissione
del male, il dolore degli umiliati e offesi, la sofferenza degli innocenti. È la
domanda del giovane – aveva appena ventidue anni quando scrisse il dramma
– Georg Büchner ne La morte di Danton: “Perché soffro? Questa è la roccia
dell’ateismo”. Il dolore e la sofferenza degli innocenti sono i portali dell’atei-
smo. Ne I fratelli Karamazov assistiamo ad una delle ribellioni contro Dio più
violente e disperate che siano mai state espresse, contro una divinità che per-
mette imperturbabilmente la sofferenza degli innocenti: il dolore presente
ovunque nel mondo, il dolore dei più piccoli e indifesi, i bambini torturati,
sono le prove addotte nella requisitoria contro Dio da Ivan, nel febbrile collo-
quio con il mite ed inerme fratello Alëša. L’illuminato e titanico Ivan si fa
paladino e avvocato del biblico Giobbe di fronte ad un impassibile Dio. Se già
per i credenti la sofferenza degli innocenti può diventare una delle tentazioni
più gravi e insostenibili, al punto da minare le fondamenta della stessa fede, a
maggior ragione per gli atei essa deve diventare l’argomento principale contro
la sua esistenza. Ora, Ivan non nega Dio a priori. Piuttosto si lancia a difesa di
una povera umanità provata e afflitta da infinite e crudeli sofferenze, indicibili
dolori, trafitta dalla tragedia spietata della morte che non guarda in faccia nes-
suno e tutti inesorabilmente percuote. Ivan si ribella perché morte e dolore
sono immeritati e perciò ingiustificati: è proprio questo a spingerlo alla rivolta
e al rigetto di un mondo – impregnato di dolore in ogni sua giuntura – gover-
nato da una divinità che si predica provvidente. Poiché Creatore e creatura
sono tenacemente e inestricabilmente legati l’uno all’altro e poiché nell’impo-
stazione filosofica di Ivan non v’è posto per alcuna ordinata e giustificata
cosmodicea, di conseguenza per lui non può esservi nemmeno una teodicea.
Dunque, la dolenza dell’uomo e la sofferenza degli innocenti sono il segno
più tangibile e universale ed evidente dell’assenza di Dio.
Ancora. Non c’è da stupirsi che nel Novecento – teatro della barbarie più cru-
dele e vasta che sia mai stata perpetrata, secolo che ha visto quotidianamente
fumare i forni crematori di Auschwitz, i campi di sterminio in Siberia e una
infinita serie di smisurati genocidi freddamente portati a termine – abbia con-
seguito nuova attualità e vigore di sgomento l’affermazione di Büchner che il
dolore è la roccia dell’ateismo. 
Pensiamo all’opera di Albert Camus, largamente ispirata in alcuni suoi motivi
di fondo a quella di Dostoevskij. In particolare al romanzo La peste dove si
narra dello scoppio e della diffusione dell’epidemia nella città algerina di
Orano. All’improvviso gli abitanti vengono svegliati dalla loro vita ordinaria e
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posti di fronte alle loro scelte; l’apice della diffusione del morbo è costituito
dal celebre racconto della morte di un bambino. Il dottor Rieux, medico, ateo
e (finto) autore del racconto, insieme ad un religioso, il gesuita padre Pane-
loux, si trovano, l’uno di fronte all’altro, al capezzale della piccola vittima, la
cui vita volge al termine tra sofferenze inumane, e, a morte avvenuta, al gesui-

ta che in segreto aveva pregato perché Dio salvasse il bambino, con violenza
sbatte le poche parole che la rabbia e il dolore gli permettono di proferire:
“Questo qui, almeno, era innocente, lei lo sa bene!”. Come in Ivan Karama-
zov così anche in Camus il dolore degli innocenti porta allo sdegno, alla
messa in stato di accusa, alla ribellione e al rifiuto di Dio. Ivan afferma a pro-
posito dell’ordine armonico e provvidenziale impresso da Dio alla creazione:
“La suprema armonia non vale una sola lacrima di quella bambina torturata...
Io non voglio l’armonia, non la voglio per amore verso l’umanità”, similmente
il dottor Rieux: “Io mi rifiuterò sino alla morte di amare questa creazione
dove i bambini sono torturati”. Dunque, i due personaggi rifiutano la loro
salvezza per solidarietà con gli altri, con gli infelici, gli oppressi e coloro che
soffrono innocentemente: “Ci può essere vergogna nell’essere felici da soli”.
Per questo genere di rifiuto, che rappresenta un decisivo e ultimo attacco alla

Georg Büchner (1813-1837)



224

classica e ottimistica teodicea, Camus ha coniato l’espressione “rivolta metafi-
sica”. Nel suo saggio L’uomo in rivolta alla domanda “Che cos’è un uomo in
rivolta?” così argomenta e risponde: “Un uomo che dice di no”. Ma a che cosa
dice “no” in modo definitivo e insindacabile l’uomo inventato dallo scrittore
algerino? Prosegue chiarendo: “La rivolta metafisica è il movimento per il
quale l’uomo si erge contro la propria condizione e contro l’intera creazione.

È metafisica perché contesta i fini dell’uomo e della creazione. Lo schiavo
protesta contro la condizione che gli viene fatta all’interno del suo stato: l’in-
sorto metafisico contro la condizione che gli viene fatta in quanto uomo [...]
In ambedue i casi troviamo un giudizio di valore in nome del quale l’insorto
rifiuta la sua approvazione alla condizione che gli è propria”.
Abbiamo anticipato sopra il tema dell’attesa. Si può aspettare solo finché c’è
speranza che l’Atteso, pur ritardando, finalmente giunga, si palesi. Wladimir
ed Estragon aspettano Godot, nel celebre dramma di Beckett. Ma di questo
Godot non si hanno notizie, nessuno sa se o dove esista. Al termine dei due
Atti incombe la minaccia dello sfacelo, la rinuncia definitiva ad attendere
ancora e “Andiamo” sono le ultime parole che risuonano sul palcoscenico
semibuio e vuoto, ma, senza una verbalizzazione orale, si fa spazio e parla l’an-
notazione scenica: “Non si muovono”. Ora, queste ultime parole, solo scritte
e non parlate, poste a sigillo del dramma recano un indizio di ambiguità: o
siamo di fronte ad un assoluto nonsenso, ovvero davanti ad una speranza
nonostante tutto. Con un richiamo alla teologia paolina: spes contra spem, spe-
ranza contro ogni speranza.
Infine. Un’attesa certa che scaturisce dalla fede scoperta (o ritrovata?), depriva-
ta ormai da ogni dubbio e incertezza, anzi ricolma di speranza e di pregusta-

Albert Camus (1913-1960)
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zione dell’incontro che darà senso ad ogni frammento di vita e di esistenza, è
quella espressa nella bellissima poesia di Clemente Rebora che segue e con la
quale ci congediamo al termine di questo breve viaggio:

Dall’immagine tesa

Dall’immagine tesa 
vigilo l’istante 
con imminenza di attesa – 
e non aspetto nessuno: 
nell’ombra accesa 
spio il campanello 
che impercettibile spande
un polline di suono – 
e non aspetto nessuno: 
fra quattro mura 
stupefatte di spazio 
più che un deserto 
non aspetto nessuno: 
ma deve venire; 
verrà, se resisto, 
a sbocciare non visto, 
verrà d’improvviso, 
quando meno l’avverto: 
verrà quasi perdono 
di quanto fa morire, 
verrà a farmi certo 
del suo e mio tesoro, 
verrà come ristoro 
delle mie e sue pene, 
verrà, forse già viene 
il suo bisbiglio. 

Universalmente riconosciuta come il capolavoro di Rebora, Dall’immagine
tesa sta sulla soglia della conversione: scritta nel 1920 e posta in chiusura dei
Canti anonimi, questa lirica sigilla la produzione “laica” del poeta. Poesia del-
l’attesa, o meglio dell’Atteso, è forse la lirica italiana più religiosa e vibrante
del nostro tempo; senz’altro uno dei più alti canti religiosi della poesia italiana
contemporanea. 
Strutturalmente è divisa in due parti di tredici versi ciascuna. Nella prima,
costruita su una fitta serie di affermazioni e negazioni, il corpo è teso a vigilare
l’istante, all’erta come sentinella (o come le vergini prudenti: imminente è
l’arrivo dello Sposo). «Nell’ombra accesa» (ardito ossimoro), nel buio dell’in-
certezza in cui scintilla l’attesa, il poeta spia quel silenzio gremito d’impercet-
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tibili suoni, profumati e leggeri come polline: “polline di suono”. Lo spazio,
nell’immobilità sospesa e colma di stupore, pare dilatarsi all’infinito. In esso il
poeta, che tre volte ribadisce “non aspetto nessuno”, avverte di essere sull’orlo
di una rivelazione. L’”immagine tesa” dell’incipit – spiegherà Rebora ormai
vecchio – è “la mia persona stessa assunta nell’espressione del mio viso proteso

non solo verso un annunzio a lungo sospirato, ma forse (confusamente) verso
il Dulcis Hospes animae”. 
La seconda parte della lirica, aperta dall’avversativa “Ma”, afferma perentoria-
mente che l’Ospite atteso “verrà” (sei volte ricorre l’anafora). Fragile è la mia
capacità di vigilanza, sempre minacciata dalla distrazione – dice il poeta – ma,
“se resisto” nell’attesa, non potrò non assistere al Suo impercettibile “sbocciare”
(dunque era Lui – l’Ospite – a spandere “un polline di suono”). La Sua venuta
sarà un avvenimento “improvviso”, imprevisto e porterà il “per-dono”, il gran-
de dono della vittoria sul peccato e sulla morte – qui la concezione è già piena-
mente cristiana, sebbene la conversione accadrà solo nove anni dopo –. Verrà
come certezza che c’è un “tesoro”, per acquistare il quale vale la pena vendere
tutto; dolori e pene permarranno, ma abbracciati da un “ristoro” umanamente
impensabile. “Verrà, forse già viene”: la Presenza è alle soglie e chiede un totale
tremante silenzio perché possa essere udito il suo discreto “bisbiglio”. Testimo-
niando la propria fede a Eugenio Montale, Rebora – negli ultimi anni di vita –
tornerà su quel bisbiglio: “La voce di Dio è sottile, quasi inavvertibile, è appena
un ronzio. Se ci si abitua, si riesce a sentirla dappertutto”.

Clemente Maria Rebora (1885-1957)
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Innanzi tutto mi presento. Sono un frate domenicano, diacono dall’8 maggio
2010, studente al III anno del Baccalaureato Triennale in Sacra Teologia pres-
so la Facoltà Teologica dell’Emilia-Romagna con sede in Bologna1. Scrivo al
termine della mia esperienza missionaria in Guatemala, dopo il mio rientro in
Italia. Trovare del tempo per scrivere questo articolo è stato veramente arduo,
tuttavia ci tengo a raccontare la mia esperienza. Sono partito il 15 aprile
2011, il venerdì precedente la domenica delle Palme, dall’aeroporto di Milano

e, dopo due scali, uno a Madrid e uno a Miami, sono giunto all’aeroporto di
Città del Guatemala, la capitale, dove fra Ottavio Sossu mi ha fraternamente
accolto. Dopo un pranzo dalle suore domenicane missionarie di san Sisto,
siamo saliti sul suo pick-up, e ci siamo messi in viaggio per raggiungere la cit-
tadina di Dolores, nel Petén, sede della missione, distante circa 400 Km da
Città del Guatemala. La strada era a due corsie, percorsa da enormi autocarri
e per lunghi tratti interessata dai lavori di ampliamento. Giunto nella casa
missionaria di Dolores, ormai buio, sono stato accolto da fra Alberto e da
quattro missionari laici che hanno deciso di spendere il proprio tempo e il

Missioni in Guatemala
fra Manolo Puppini op

Fra Manolo
attorniato da
un gruppo di
bambini gua-
temaltechi
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proprio denaro a favore dei poveri e dei bisognosi: Franco, Rita, Paolo e Lilli.
I miei primi giorni in Guatemala sono stati piuttosto duri. Ci sono voluti
almeno quattro giorni per abituarmi al fuso orario locale – ben otto ore di
differenza rispetto all’Italia –. Mi alzavo presto al mattino, seguivo tutto il
giorno i frati nelle aldeas, cioè nei villaggi, viaggiavo diverse ore in pick-up su
strade non asfaltate e spesso dissestate, vedevo intorno a me tanta povertà e
tanto analfabetismo, cercavo di proteggermi dai morsi di zanzara e altri insetti
molesti, pranzavo con il cibo locale che mi veniva offerto su scodelle di plasti-
ca e senza posate, e di sera, dopo il rientro, ero talmente stanco che andavo
subito a dormire senza cenare e senza lavarmi. Ogni volta che mettevamo
piede in una aldea, venivamo circondati da tanti bambini curiosi e affettuosi
che si facevano fotografare volentieri e poi si avvicinavano per vedere la foto-
grafia riprodotta sul display della fotocamera digitale. Nell’aldea di Los Oli-
vos, la prima che ho visitato, abbiamo regalato loro caramelle e biglie: i bam-
bini si sono accalcati l’un l’altro intorno a noi allungando le mani per riuscire
ad averne qualcuna. Mentre i frati confessavano e presiedevano le celebrazio-
ni, io svolgevo il mio ministero diaconale, affiancando sempre uno di loro,
proclamando il vangelo in lingua spagnola e servendo la santa Messa. In due
occasioni ho anche battezzato diversi bambini: durante la veglia pasquale nella
chiesa parrocchiale di Nuestra Señora de los Dolores e nell’aldea di San Mar-
cos. Le chiese erano in genere piccole, con il pavimento in cemento – in alcu-
ni casi in terra battuta – dotate di semplici panche di legno e coperte da un
tetto in lamiera; l’altare era un semplice tavolo di legno. Il pranzo ci veniva
offerto dagli abitanti del villaggio: una scodella di riso e fagioli neri o di riso e
pollame, e tortillas di mais. Ovviamente l’igiene lasciava un po’ a desiderare,
ma io ho mangiato sempre tutto quello che mi veniva offerto, con le mani,
perché nelle aldeas le posate sono un lusso riservato a pochi, lasciando che
fosse lo spirito di solidarietà a prevalere. Per evitare infezioni ho prudente-
mente evitato di bere l’acqua corrente: bevevo solo l’acqua in bottiglia che
portavo con me nello zaino. Le abitazioni erano poverissime: un’unica sala
delimitata da tavole di legno, con pavimento in terra battuta e tetto in foglie
di palma di guano, un tipo di palma ad alto e sottile fusto, o in lamiera. Per
cucinare utilizzavano un robusto tavolo di legno, sul quale era posto uno stra-
to di cemento, dove su dei sostegni, al di sotto dei quali ardeva la legna, veni-
vano appoggiate le pentole. Per dormire si servivano di letti di legno (senza
materasso) e di amàche. Gli animali erano allo stato brado: a parte le mandrie
di bovini che in genere stavano nei recinti, era la norma incrociare per strada
polli, galline, pulcini, tacchini, maiali, cavalli, mucche, cani. Spesso ho visto
gente fare il bagno nel fiume, in genere vestita o comunque con alcuni indu-
menti addosso, o lavarsi a pezzi nelle fontane o nei ruscelli. La mia prima set-
timana in Guatemala, dunque, è trascorsa celebrando i riti della Settimana
Santa, del Triduo Pasquale e di Pasqua nella chiesa di Nuestra Señora de los
Dolores e nelle aldeas. Insieme ai tre frati domenicani, alle due coppie di laici
e a due accoliti guatemaltechi, dopo un lunghissimo viaggio in pulmino che
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ha incluso l’attraversamento di un fiume su di una grande chiatta, ho parteci-
pato alla santa Messa crismale presieduta da monsignor Mario Bernardo Fian-
dri, vicario apostolico del Petén. Durante la seconda settimana, ho avuto l’op-
portunità di fare tre gite: due escursioni nei siti archeologici di Ixcún e Tikal,
ricchi di steli, acropoli, templi, piazze e strade dell’antica civiltà maya, e una
visita alla cittadina di Flores, sul lago Petén Itzá. Ho conosciuto le suore
domenicane missionarie di San Sisto a Santa Elena, il cui convento ospita un
orfanotrofio femminile, e quelle di Poptún. Un giorno ho aiutato i missionari
a confezionare e a spostare quasi duecento sacchi, pesanti diversi chili, pieni di

indumenti e di scarpe da distribuire ai catechisti, che a loro volta li avrebbero
distribuiti alle persone bisognose dei loro villaggi. Ho visitato il centro infan-
tile e nutrizionale di Dolores, dove le suore vincenziane si prendono cura dei
bambini malati e denutriti del territorio. Il 3 maggio sono rientrato a Bolo-
gna, nel convento patriarcale di san Domenico, dopo aver viaggiato su un
pick-up, quattro aerei, due treni e un autobus. Al termine di questa esperienza
missionaria devo ringraziare di cuore il mio priore provinciale della provincia
santa Caterina da Siena, fra Daniele Cora, che mi ha inviato in Guatemala. Se
non mi avesse detto “Ti mando in Guatemala”, probabilmente non ci sarei
mai andato di mia iniziativa. Questa missione, a pochi mesi di distanza dal-
l’ordinazione presbiterale, ha contribuito alla mia formazione umana e sacer-

Celebrazione euca-
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fra Ottavio



230

dotale. Ringrazio fra Ottavio Sossu e fra Giorgio Pittalis, in missione perma-
nente nel Petén, che mi hanno fraternamente accolto e guidato. Ringrazio

inoltre fra Alberto Fazzini, Franco, Rita, Paolo e Lilli, con i quali ho vissuto
nella casa missionaria e condiviso mensa e attività non solo impegnative e
stancanti ma anche ricreative. Auguro a tutti di fare almeno una volta nella
propria vita un’esperienza missionaria di collaborazione e di solidarietà con i
poveri.

NOTE
1 Fra Manolo è stato ordinato presbitero nella Basilica di san Domenico di Perugia il 10 settembre 2011 (NdR).

Tipica cucina
dei contadini
maya
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Carissimi, si possono dimenticare le proprie origini e ci sono buone ragioni
per farlo poiché il futuro incalza con tutte le sue novità. Vorrei dire di più e
cioè che siamo costretti spesso a dimenticare, pena l’attardarsi in un qualche
sentiero marginale che non ci fa stare al passo con la corsa del tempo. Siamo
come dominati dal tempo che disperde come pula al vento speranze, fatiche,
progetti e conquiste. Possiamo dare un nome a questo terribile ed inesorabile
vento. Lo possiamo chiamare violenza o ignoranza, sta di fatto che ci si trova

a guardare disinibiti il consumarsi di ogni cosa fra cui la nostra consunzione.
“[...] un raggio di sole / ed è subito sera” diceva il poeta Quasimodo.
Ma se tutto ciò è vero ed è vero per tutto e per tutti, non lo è per la sera e per
chi ha visto nella sera il principio. Mi spiego sostituendo alla parola sera il
Cristo e il Cristo crocifisso nel quale ogni cosa viene sottomessa e portata al
suo compimento. Ognuno di noi è venuto alla fede e alla conoscenza di Cri-
sto per una sua via diversa da altre. Si può addirittura arrivare alla conoscenza
di Cristo spinti dalla “carne” come dice san Paolo. Genitori cristiani, l’incon-
tro con un prete interessante, il conforto di una chiesa coinvolgente, la spe-

Fra Raffaele Previato op, promotore del laicato domenicano

lettera ai laici domenicani

“[...] un raggio di sole
ed è subito sera”
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ranza in un Cristo dei miracoli, la magia di un uomo perfetto nella bontà,
nella giustizia, nella santità. Mille altre vie possono condurre l’uomo all’in-
contro col Cristo, ma tutte prima o poi conducono alla sua morte. Tutte por-
tano alla “sera”. Ed è un dramma, senz’altro il più terribile della situazione
umana. E in questo dramma nessun uomo ha la soluzione. Ce l’ha però il
Cristo, con i segni delle piaghe, che nel chiuso, nel buio della “sera” degli apo-
stoli, riappare con le parole: “Pace a voi”. 
Come interpretare, come intendere, come far propria un’esperienza simile?
Domande superflue ed inutili anche per chi è arrivato sotto la croce, eppure
anche queste spesso fagocitate dall’uomo che ama il “sole” e disprezza la
“sera”.
Proprio qui sta o dovrebbe stare l’origine della mia e della vostra vocazione,
cristiana prima e poi domenicana, un’origine che non si perde con gli alti e
bassi della nostra memoria, che non ha a che fare con le tecniche che l’uomo
cerca di inventare per ricordare, che fa parte di quelle cose che il tempo non
può consumare.
Se davvero avete conosciuto Cristo, e voi, se non altro per l’età, vi trovate
nella condizione migliore per conoscerlo, in questo potete confortarvi senza
più alcuna delusione. Domenico, il nostro padre Domenico, ha trovato nella
Parola ciò che di eterno vive fra gli uomini e poteva dire ai suoi frati che
sarebbe stato loro di aiuto più da morto che da vivo. Ma chissà se i suoi frati
l’hanno visto o lo vedono morto e ancor di più se quel Domenico morto lo
sentono parlare con una parola più viva ed efficace di quella che aveva da
vivo?
Vi scrivo queste cose sapendo in quale situazione, detta di crisi, sta vivendo
l’Italia e non solo l’Italia. Vi scrivo pensando alla vostra debolezza più che alla
vostra forza. Vi scrivo perché il cammino che avete intrapreso con e nelle
vostre fraternite sia l’annuncio della Parola che sta nella vostra vocazione.
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JACQUES ARNOULD, Caino e l’uomo di Neanderthal. Dio e le scienze, rapporti senza
complessi, “Le Frecce 26”, ESD, Bologna 2011, p. 248, 15.00 euro.

Questo saggio è il tentativo di trattare in modo semplice, ma non semplicisti-
co, con rigore e libertà, ma senza disinvoltura, le questioni che emergono con-
tinuamente dal dialogo tra fede e scienze positive. Questi due registri, “Dio e
le scienze”, non vanno confusi, ma hanno legami vicendevoli potenti: l’uomo
ha bisogno sia della fede che delle scienze per avvicinare gli antichi interroga-
tivi che rendono la sua esistenza, al tempo stesso, ricca e angosciante. Chi è
l’uomo in mezzo a questo universo scintillante di stelle, su questo pianeta che
pullula di esseri viventi? Da dove viene: dalla polvere di una stella caduta dal
cielo o da LUCA (Last Universal Common Ancester), la cellula primordiale
comune a tutti i viventi?

Redazione ESD

GIUSEPPE BARZAGHI, Lo sguardo della sofferenza, “Le frecce”, ESD, Bologna
2011, p. 160, 12.00 euro. 

Volare via con lo sguardo è volare nello sguardo. Imprendibile. Come un
colpo d’ala del genio. Qualcosa che sta sotto a tutto e dentro tutto. Invisibile,
ma presente. Una presenza di interiorità. Entrare nella malattia è entrare nella
solitudine. Una solitudine che non può capire chi non la abita. Dal didentro.
È una questione di esperienza, perché è una chiamata assoluta alla profondità
interiore. Anche l’urlo di aiuto sembra soffocare. Quando il gioco è interiore,
il grido appare troppo esterno e annega nel sospetto velato della inutilità. Ma
quante lacrime ci vogliono per trovare sollievo? Ne basta una. Lei sa che cos’è
la solitudine. Ne è l’unica compagna cara.
E l’obiezione del male? È l’angelo custode, il consolatore, che la trasfigura. E
si fa compagnia comoda all’obiezione scomoda.
Breve saggio di taglio divulgativo sul senso della sofferenza umana: lo stile è
colloquiale, il linguaggio è semplice e il modo di argomentare ti cattura e affa-
scina.

Redazione ESD

RICCARDO BARILE (ed.), Il rosario. Teologia, storia, spiritualità, ESD, Bologna
2011, “Teologia”, p. 352, 22.00 euro.

Questo saggio tenta di sfatare un luogo comune: che il rosario sia unicamente
semplice.
Partendo dalla semplicità iniziale, si è tentato di risalire ad analisi più com-
plesse per ritrovare, poi, di nuovo la semplicità, ma in un insieme di prospet-
tive, di ricchezze e di problemi armonicamente connessi.

novità librarie domenicane



È un po’ come respirare. L’atto del respiro è facile e spontaneo: allo stesso
modo può essere facile dire il rosario quando lo si è recitato con qualcuno che
ce lo ha insegnato quasi per simbiosi orante. Ma respirare può e deve diventare
una tecnica, con tanto di apprendimento, per chi, ad esempio, canta, per chi
suona uno strumento a fiato, per chi parla in pubblico, per chi pratica uno
sport. Così il rosario ha anche una tecnica basata su un fondamento antropolo-
gico e biblico non sempre praticata e conosciuta, ma che può arricchire questa
preghiera. Qui ciò che è semplice diventa un po’ meno facile.
Il respiro, ancora, arriva a diventare oggetto di una specifica disciplina medica,
con complesse analisi e studi volti a comprenderne il funzionamento e curarne
le patologie: la pneumologia medica. Allo stesso modo, il rosario può diventare
oggetto di studio nei suoi fondamenti antropologici, storici e teologici.

Redazione ESD

CHRISTOPH SCHÖNBORN, Abbiamo ottenuto misericordia. Il mistero della Divina
Misericordia, “Itinerari della fede 14”, ESD, Bologna 2011, p. 216, 16.00 euro.

“Il messaggio della Divina Misericordia, proclamato mediante suor Faustina
Kowalska, giunga a tutti gli abitanti della terra e ne riempia il cuore di speran-
za”. Questo era l’auspicio di Giovanni Paolo II quando, nel 2000, istituì la
festa della “Divina Misericordia”, fissandola alla prima domenica dopo
Pasqua.
Il cardinale Christoph Schönborn rintraccia le fonti della Sacra Scrittura che
parlano della Divina Misericordia e spiega perché è questo l’annuncio centrale
e più urgente che la Chiesa deve dare al nostro tempo. 
Egli dedica queste riflessioni a papa Wojtyla, “il papa della divina misericor-
dia”, beatificato il 1° maggio 2011, proprio nel corso della “Domenica della
Misericordia”. In questa domenica del 2000 il santo padre canonizzò suor
Faustina Kowalska, prima santa del nuovo millennio, e questa stessa domeni-
ca del 2005 egli vide il suo dies natalis, giorno della nascita alla vita eterna. “È
impossibile – commenta Schönborn – non ravvisare in questa coincidenza un
segno del cielo, quasi la firma di Dio in calce a un intero programma di vita”.

Redazione ESD
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Gli appartenenti alla Famiglia Domenicana possono usufruire dello sconto
del 20% acquistando i libri direttamente presso la casa editrice ESD: 
via dell’Osservanza 72, 40136 Bologna, tel. 051582034, fax 051331583
e-mail:acquisti@esd-domenicani.it
per consultare il sito delle ESD: www.esd-domenicani.it
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Di seguito inseriamo ancora due titoli di altri editori:

ALBERTO FABIO AMBROSIO, Dervisci. Storia, antropologia, mistica, “Quality
paperbacks”, Carocci Roma 2011, p. 192, 16.00 euro.

Chi sono i dervisci? Perché la loro danza è stata dichiarata dall’UNESCO pa-
trimonio intangibile dell’umanità? A che cosa si deve il profondo interesse che
la confraternita Mevleviye ha suscitato e continua a suscitare in Europa e in
Nord America? Partendo dalla vita, le opere e il pensiero di Mevlâna Rûmî, il
più importante poeta mistico dell’Islam a cui tale confraternita si ispira, il
testo ripercorre in chiave storica e antropologica i rituali e le pratiche di inizia-
zione e formazione dei dervisci, colmando un vuoto ingiustificato e offrendo
al lettore l’opportunità di apprezzare la loro raffinata cultura, nonché la loro
celebre danza, il semâ.

A cura di Carocci ed.

JEAN-MARIE GUEULLETTE, Padre Lataste. L’apostolo delle carceri, “Donne e
uomini nella storia 42”, Paoline, Milano 2011, p. 341, 22.00 euro.

Padre Lataste (1832-1869), domenicano, mandato a predicare al carcere fem-
minile di Cadillac-sur-Garonne, è stato segnato in modo indelebile dall’in-
contro “con queste donne che dopo tutto erano mie sorelle, mie sorelle in A-
damo, mie sorelle in Gesù Cristo”. Ha constatato con stupore che una vita
devastata dal crimine poteva conoscere evoluzioni sorprendenti nel momento
in cui incontrava la misericordia di Dio e la fiducia manifestata dalla società.
Volendo che le donne che ne avevano il desiderio non trovassero più ostacolo
alla loro vocazione, ha fondato una congregazione religiosa, le Domenicane di
Betania, che ancora oggi vivono una vita contemplativa nella piena fraternità
tra quelle che hanno conosciuto il carcere e quelle che hanno avuto un per-
corso più sereno. A contatto con loro, alcuni detenuti americani si sono
anch’essi impegnati recentemente a seguire Cristo con padre Lataste, fondan-
do nel loro carcere una fraternita laica domenicana.
Dopo l’edizione critica della predicazione di padre Lataste in carcere, fra Jean-
Marie Guelette, vice postulatore della causa di beatificazione di padre Lataste,
presenta qui, a partire dall’abbondante documentazione raccolta a tale scopo,
questa vita fuori dal comune, mettendo in risalto la profonda evoluzione spiri-
tuale che ha condotto, nel giro di pochi anni, il giovane funzionario delle Im-
poste all’offerta pacificata di sé fino alla morte al servizio dei più disprezzati.

A cura delle Paoline
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i o Signore.Ricordati, o Signore,
dei tuoi fedeli che ci hanno preceduto
con il segno della fede
e dormono il sonno della pace.

SUOR RAFFAELLA ROSSI, dell’Unione san Tommaso d’Aquino, morta l’8 aprile 2011
a Mondovì Carassone (Cuneo), all’età di 92 anni, dei quali 70 di professione religiosa.

SUOR ANGELA MARIA COLOMBO, della stessa congregazione, morta il 15 aprile 2011
a Mondovì Carassone (Cuneo), all’età di 95 anni, dei quali 74 di professione religiosa.

SUOR EUGENIA FRANCO, della stessa congregazione, morta il 4 luglio 2011 a Mon-
dovì Carassone (Cuneo), all’età di 98 anni, dei quali 70 di professione religiosa.

SUOR GIOVANNINA MARGIARIA, della stessa congregazione, morta il 25 settembre
2011 a Mondovì Carassone (Cuneo), all’età di 88 anni, dei quali 63 di professione religiosa.

SUOR VINCENZA VALERI, delle suore domenicane della beata Imelda, morta il 15
maggio 2011 a Sant’Angelo di Sala (Venezia), all’età di 95 anni, dei quali 73 di profes-
sione religiosa.

SUOR IMELDA BALLARIN, della stessa congregazione, morta il 3 agosto 2011 a Bolo-
gna, all’età di 94 anni, dei quali 73 di professione religiosa.

RITA PAOLA ZUCCOLOTTO, della fraternita di Ponte della Priula (Treviso), morta il 28
maggio 2011, all’età di 72 anni, aveva fatto la promessa temporanea il giorno dell’An-
nunciazione del 2010.

ANGELA DALLA CIA, della fraternita di Ponte della Priula (Treviso), morta il 1°
novembre 2011, all’età di 82 anni, dei quali 16 vissuti nel laicato domenicano.

ROBERTO ROBERT, della fraternita di Bergamo, morto il 13 ottobre 2011, all’età di 82
anni, dei quali 45 vissuti nel laicato domenicano.

ELISABETTA MICCICHÈ, della fraternita di Bergamo, morta il 7 dicembre 2011, all’età
di 82 anni.

dona loro
Dona loro, Signore,

e a tutti quelli che riposano in Cristo,
la beatitudine,

la luce e la pace.
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LA
FAMIGLIA

DOMENICANA
NEL

MONDO

«Convocati i frati e invocato lo Spirito Santo, Domenico disse che era
sua ferma decisione di disperderli per diverse regioni sebbene fossero assai pochi (...) sapendo che
i semi di grano dispersi fruttificano, mentre se sono ammassati marciscono». (P. FERRANDO,
Legenda sancti Dominici, n. 31)

LAICATO DOMENICANO

BERGAMO

Rinnovo del consiglio

Essendo scaduto il consiglio della nostra fra-
ternita di Bergamo, a settembre si è provve-
duto a votare il nuovo consiglio.
Sono risultati eletti i seguenti confratelli e
consorelle: Lina Panarese, Marco Panarese,
Antonio Brignoli, Cristina Carminati, Fran-
ca Mantuano, Maria Teresa Bona Colom-
belli, Mharta Borja Pizzaballa.
Un primo consiglio ha rieletto Panarese Li-
na come presidente. Nel secondo consiglio
sono state assegnate le cariche: Antonio Bri-
gnoli, vice presidente; Cristina Carminati,
maestra di formazione; Franca Mantuano,
tesoriera; Marco Panarese, Maria Teresa Bo-

na Colombelli e Mharta Borja Pizzaballa,
consiglieri. Per volontà della fraternita e del
consiglio, il sottoscritto (Aronne Luzzana) è
stato rinominato segretario della fraternita,
partecipando ai consigli senza diritto di
voto, come la nostra costituzione vuole.
(Notizia trasmessa da Aronne Luzzana)

FAENZA

Attività culturali

Il 23 settembre 2011 alle ore 20,45 l’asso-
ciazione “Centro san Domenico di Faenza”
in collaborazione con la fraternita laica san
Pio V ha organizzato un incontro presso la
biblioteca del Centro dal titolo: L’educazio-
ne e la famiglia. Hanno relazionato il dottor
Angelo Gambi e la dottoressa Claudia
Monti. Ha moderato la serata il professor
Fabio Facchini.
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L’incontro è stato una iniziale risposta a
varie proposte del vescovo di Faenza-Mo-
digliana, monsignor Claudio Stagni, incen-
trate sull’educazione.
(Notizia trasmessa da M. Pradarelli)

MODENA

Rinnovo del consiglio e ritiro d’Avvento

Il giorno 23 ottobre 2011 si sono svolte le
elezioni per il rinnovo del consiglio di fra-
ternita, valido per il triennio 2011-2013.
Risultano eletti i seguenti confratelli e con-
sorelle: Francesco di Padova, presidente;
Enrico Bergamini, vice presidente; Marisa
Mari, maestra di formazione; Raffaella Fac-
chini, segretaria; Maria Rosa Taffurelli, teso-
riera.
Gli incarichi sono stati ufficialmente ratifi-
cati dalla presidente provinciale del laicato
Irene Larcan.
Domenica 11 dicembre 2011 la fraternita
laica “Beato Marco” di Modena si è riunita
per il ritiro d’Avvento.
Con Isaia... per un Natale di speranza è il
titolo dell’incontro-meditazione, tenuto da
fra Marco Salvioli, assistente della fraternita.
In un clima di raccoglimento e preghiera ci
siamo preparati ad accogliere il Signore che
viene, pronti per renderne testimonianza
secondo il carisma proprio dell’Ordine al
quale orgogliosamente apparteniamo.
(Notizia trasmessa da Raffaella Facchini)

TRINO VERCELLESE

Notizie della fraternita

Dal 26 al 29 aprile si sono celebrati il triduo
e la festa di santa Caterina da Siena, predi-
cati quest’anno da fra Cristoforo Mezzasal-
ma. Nel giorno della festa è stato eletto il
nuovo consiglio di fraternita, in carica dal
2011 al 2014.
Dal 5 all’8 di agosto, triduo e festa di san
Domenico di Guzman, il predicatore è stato
il nostro parroco, don Piero Busso, salesia-
no. Nel giorno della festa si è celebrato il ri-
to della promessa temporanea per Piermario
Croce e Marisa Pallaro, nelle mani della

presidente Carla Montarolo, alla presenza
dell’assistente fra Cristoforo Mezzasalma. 
Dal 4 al 7 ottobre abbiamo onorato con il
triduo e una bella festa la Madonna del Ro-
sario; è stata pure l’occasione della tradizio-
nale processione per le vie cittadine con
l’antico simulacro del 1752; ha predicato
don Piero Busso.

Dal 10 al 13 ottobre, triduo e festa della pa-
trona di Trino, beata Maddalena Panatieri,
il predicatore è stato don Giuseppe Rambal-
di, membro della nostra fraternita domeni-
cana. Il giorno 12 sono entrati nella nostra
fraternita, con il rito della vestizione, Ema-
nuele Brusasca e Carmelina Gabban.
Dal 31 ottobre al 6 novembre, le reliquie
della beata Maddalena, insieme a quelle del-
la beata Arcangela e del beato Oglerio, sono
state presenti nella nostra parrocchia, in oc-
casione dell’inizio delle preghiere alle mis-
sioni cittadine per il 2012.
(Notizie trasmesse da Giancarlo Tione) 

MANTOVA

Viaggio in Myanmar

Un percorso culturale e turistico, alla ricerca
di siti archeologici, alcuni famosi e frequen-
tati come Bagan, altri più nascosti, più im-
pervi e non meta del turismo classico, ma di
grande importanza per l’arte e la storia del
paese e della civiltà birmana, come le grotte
rupestri di Pho Win (pitture murali dal
XIV al XVIII secolo) o il sito ancora in ma-
no all’etnia Pa O che da poco è disponibile
a farlo visitare.
Ma il paese offre anche suggestioni naturali-
stiche: colori, flora e fauna ancora edenica,
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A fra George e al seminarista abbiamo la-
sciato una documentazione sulla beata O-
sanna e sulla casa della beata Osanna (pub-
blicazioni, un CD, pieghevoli) che abbiamo
portato per presentarci.
La foto qui sotto ricorda il dono della vali-
gia di medicine, zainetto e sacchetti di abiti
e altri generi di conforto consegnati dal pre-
sidente dell’Associazione per i monumenti
domenicani ingegner Amerigo Berto, dalla
vicepresidente Rosanna Golinelli e da alcu-
ni associati. Emilia, Amelia e Alfredo, far-
maciste e medico, hanno provveduto ai
medicinali, Lucia, Rosanna, Alessandra

hanno donato abiti.
Un incontro di speranza per loro, ma anche
per noi. Al nostro ritorno abbiamo trovato
una mail di ringraziamento. Speriamo di
poterli aiutare anche in futuro: si trovano ai
confini della cristianità, isolati e poveri. Un
avamposto e un baluardo di domenicanesi-
mo che ci ha arricchito.
(Notizia trasmessa da Rosanna Golinelli - responsabi-
le di Casa Andreasi e della Rotonda di San Lorenzo
in Mantova)

ATTI DEL PRIORE PROVINCIALE

Assegnazione

Il priore provinciale, fra Riccardo Barile, in
data 1° dicembre 2011, ha assegnato fra
Pietro Laiolo al convento di santa Maria
delle Grazie in Milano.

con parte di foresta e di giungla, ormai
scomparse in molti altri luoghi. Per non di-
re del popolo mite e dignitoso, che pur nel-
la sofferenza e nell’indigenza mantiene equi-
librio e un’innata eleganza.
Anche la ricerca dei fondamenti del pensie-
ro buddista offre spunti di riflessione sia per
la complessa costruzione di pensiero, che
per la sua storia e per le implicazioni sulla
vita pratica e sui comportamenti di chi la
segue. La Birmania è, in Indocina, forse il
paese in cui il pensiero buddista rimane più
diffuso, più puro, e meno artefatto e conta-
minato dalle esperienze politiche come in
Cambogia, Laos e Vietnam.
Ma nei nostri percorsi, anche in quelli così
lontani dall’Italia, e pur ricchi di suggestioni
diverse, non manchiamo mai di ricercare se-
gni di cristianità e, segnatamente, di dome-
nicanesimo. Così in questo viaggio abbiamo
avuto la gioia di incontrare monsignor
Charles Bo, arcivescovo di Yangon, la capi-
tale, alla guida di un piccolo manipolo di
cattolici (i cattolici in Myanmar sono poco
più dell’1%). Un incontro quanto mai inte-
ressante e piacevole per il dolce e sereno ca-
risma dell’arcivescovo che ci ha illustrato la
storia della presenza cristiana nel Paese e
della sua bella chiesa (St. Mary del 1911) e
della relativa odierna libertà religiosa.
Eppure non siamo ancora contenti e, con il
necessario aiuto della nostra giovane guida,
riusciamo a trovare anche un frate domeni-
cano (anzi due). Incontriamo fra George
Phe Mang accompagnato da uno studente
che parla un pochino l’italiano, l’ultimo
giorno, sulla via verso l’aeroporto, nella ca-
pitale, dove hanno da poco aperto una pic-
cola casa.
Abbiamo portato per loro medicine, vestiti
per bambini, caramelle, biro, biberon. Fra
George ci sembra molto contento di veder-
ci, dei piccoli doni che ben saprà come u-
sare egli, che è il primo, e finora l’unico,
frate domenicano birmano. Nella casa c’è
un altro frate domenicano, fra Fernando,
spagnolo, e tutti ci auguriamo che da questa
nuova e piccola fiammella possa svilupparsi
un grande centro domenicano.

PROVINCIA
SAN DOMENICO IN ITALIA



CITTÀ DEL VATICANO

Nomina

Il Santo Padre Benedetto XVI ha nominato
segretario generale della Commissione Teo-
logica Internazionale fra Serge Thomas Bo-
nino, figlio della provincia di Tolosa, docen-
te di filosofia presso l’Institut Catholique e di
teologia presso lo studio domenicano di To-
losa (Francia). La nomina è avvenuta il 17
dicembre 2011. Il predecessore di fra Serge
Thomas era fra Charles Morerod, attuale
vescovo di Losanna-Ginevra-Friburgo (Sviz-
zera).
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Terza 
di 

copertina

Benedizione Solenne nell’inizio dell’Anno

Dio, sorgente e principio di ogni benedizione,

effonda su di voi la sua grazia

e vi doni per tutto l’anno vita e salute.

R. Amen.

Vi custodisca integri nella fede,

pazienti nella speranza,

perseveranti nella carità.

R. Amen.

Dio disponga opere e giorni nella sua pace,

ascolti ora e sempre le vostre preghiere

e vi conduca alla felicità eterna.

R. Amen.

E la benedizione di Dio onnipotente,

Padre e Figlio e Spirito Santo,

discenda su di voi e con voi rimanga sempre.

R. Amen.


